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«L’intera zona era spianata. Alcune 
grosse travi s’erano arrestate con-
tro il fi anco della chiesa, ma a parte 
quelle soltanto le pietre dei focolari, 
nel mare di fango, mostravano dove 
erano esistite le case. Al margine di 
quello che era stato il villaggio c’era-
no cinque o sei grossi alberi ancora 
in piedi, querce e castagni, sebbene 
avessero perso parecchi rami. Non era 
rimasto neppure un albero giovane». 
(Ken Follet, I pilastri della terra)

Messaggi lanciati dalla letteratura. 
Moniti fantasticati da autori in odo-
re di celebrità e successo. “Achtung” 
minacciosi calpestati dalle improvvi-
sazioni dell’uomo, dalla sua precarie-
tà, dalla sua sfacciata provvisorietà. 
Ieri, oggi, domani e sempre. Poi… 
le sovvenzioni, gli aiuti, i fi nanzia-
menti, i fondi nazionali, europei, in-
ternazionali (soldi buttati al vento per 
l’improntitudine umana), quindi la 
ricostruzione. Più diffi cile della co-
struzione quando si tratti di ambiente, 
natura, boschi, pinete. Un conto è ri-
mettere in piedi una casa, una casci-
na, una fattoria, un palazzo venuto 
giù per incompetenza ingegneristica 

o manovalanza infi ngarda o mali-
ziose manipolazioni, altro proble-
ma “rifare” una faggeta. C’è una 
bella differenza tra ricostruire dopo 
un alluvione, ricostruire dopo un 
incendio e ricostruire dopo un con-
fl itto bellico.

Ne abbiamo vissuta una, di rico-
struzioni. E’ stata dura. Cinque nu-
clei familiari nella stessa abitazio-
ne (anche se, solo per mera fortuna, 
abbastanza ampia). Soldo spaccato in 
sedici. Pane razionato, carne a mala-
pena a Natale e svogliati minestroni 
senza soluzione di continuità, indige-
sti come “mappazze” spaventose al 
punto da invocare l’uso di abbondanti 
cucchiaiate d’olio di ricino. E tensio-
ni, nervosismi, ricaduti immancabil-
mente sui bambini, i “fi gli della guer-
ra”, come ci chiamavano, vibranti, 
elettrici, schizofrenici quel tanto che 
è bastato per non diventarlo veramen-
te.

Ma ansia di riscatto, perdìo, ansia di 
liberazione dai gioghi, di qualunque 
tipo. Perciò ce l’abbiamo fatta, anzi ci 
ha fornito il completo armamentario 
per aprire i ghiacci che ostacolavano 

la strada del futuro. Ci ha corazzato, 
ci ha “costruito” e ricostruito, ma so-
prattutto ci ha insegnato a camminare 
con le nostre gambe, a costruirci un 
nostro avvenire, a svellerci dalla non 
ovattata culla in cui ci hanno cresciu-
to, ad affrontare il mondo con tutto 
il bagaglio di sofferenze e sacrifi ci 
accatastato negli anni dell’infanzia e 
della prima adolescenza. Ci ha lancia-
to verso il “nostro” domani.

Tutto ciò, se è possibile per le uma-
ne vicende, con tanto di risvolti po-
sitivi, non lo è altrettanto per quelle 
dell’ambiente. Qui l’uomo – facitore 
e disfacitore del mondo che gli è stato 
dato in prestito – non può nulla, legato 
mani e piedi da ineludibili leggi della 
natura (certe volte anche da necessa-

rie leggi statali). Per lui, molte volte, 
non rimane che aspettare. Attendere 
che essa faccia il suo corso, segua le 
proprie regole, e non c’è cosa peggio-
re che chiudere gli occhi su paesaggi 
che non si potranno più rivedere, sal-
vo avere l’età. Ammenocché… Già! 
A meno che…

A meno che non si metta in campo 
la solidarietà.

A meno che non si rimanga attoniti 
e improduttivi di fronte all’evento ca-
tastrofi co.

A meno che non ci si perda in 
chiacchiere e polemiche.

A meno che non si pensi solamente 
al proprio egoistico, lurido interesse.

A meno che non si attenda che la 
manna scenda dal cielo.

A meno che non si cerchi altrove 
l’energia che ciascuno ha dentro di 
sé.

A meno che non s’intenda lascia-
re le  cose allo statu quo.

A meno che non si provveda con 
movimenti di pensiero e azione che 
dovrebbero esserci propri.

A meno che non si volti la testa 
(per non vedere, stile struzzi) e si 

giri al largo.
A meno che non ci si voglia accor-

gere che stiamo sputando in un piatto 
che non è nostro.

A meno che non ci si rimbocchi le 
maniche e si percorrano nuovi sentie-
ri esistenziali.

A meno che non ci s’infogni in 
guerre tra poveri.

A meno che non ci si fermi a guar-
dare fi no a un centimetro prima della 
fi ne del proprio naso.

Gli “ammenocché” potrebbero con-
tinuare all’infi nito. Ma uno su tutti li 
raccoglie e li sintetizza: a meno che 
non si muoia tutti prima della rico-
struzione! Catastrofi smo, allarmismo, 
pessimismo? Fate voi!

Piero Giannini

LA 
RICOSTRUZIONE

Quel suggestivo sogno di un Gargano che potesse uscire 
dall’isolamento, che non fosse soltanto geografi co, sembra sia 
miseramente naufragato nel momento in cui non sono più ri-
conoscibili quelle linee programmatiche che, insieme ad una 
visione ottimistica, avevano connotazioni di forte tempra pro-
gettuale.

Era nata un’idea attorno alla quale si incrociavano settori di-
versi dell’opinione pubblica, apportando contributi di notevole 
spessore culturale. Il riferimento temporale non è poi molto lon-
tano, visto che tanto fermento venne fuori all’inizio degli anni 
settanta, anche sulla scia di quel grande movimento giovanile 
che sollecitava forti cambiamenti, possibili, però, soltanto in 
presenza di un progetto che vedesse, da parte delle popolazioni 
e delle emergenti classi dirigenziali, uno scatto d’orgoglio.

La consapevolezza che si dovesse dare una svolta nasceva 
anche dal fatto che non si voleva continuare ad assistere ad un 
lento, progressivo svuotamento dei nostri Comuni: un’emigra-
zione che sembrava non dovesse avere mai termine, se solo 
pensiamo che, in quegli anni, l’emorragia demografi ca era una 
costante. Cominciava ad essere abbozzata un’idea di un territo-
rio che potesse rappresentare la grande occasione per fare della 
“Montagna del sole” una sorta di nuovo Eldorado, di una Cali-
fornia in miniatura in grado di attrarre investimenti e garantire 
occupazione.

Tutto vero e possibile perché non mancavano certamente le 
risorse: un Gargano dalle forti magie contagiose, un territorio 
che cominciava ad aprirsi ai fl ussi turistici. Non solo di nostal-
gici sognatori e neppure di quei  romantici viaggiatori di inizio 
Novecento. Al Gargano avevano iniziato ad interessarsi uomini 
che stavano cambiando il volto stesso dell’Italia. Enrico Mattei 
vide in una delle tante insenature della costa garganica il punto 
di riferimento da cui partire per mettere insieme quante più si-
nergie possibili: da quelle politiche alle economiche.

Può darsi che qualcuno, pensando all’insediamento di Pugno-
chiuso, oggi abbia qualche prurito al naso, ma non possiamo 
non sostenere che fu il primo intervento per puntare ad una nuo-
va politica per il territorio.

Sulla scia imprenditoriale del presidente dell’Eni, fatte natu-
ralmente le dovute proporzioni, si contarono sulle dita di una 
mano coloro che dimostrarono di avere la stessa lungimiranza.

Con i primi insediamenti ci fu chi, giustamente, pensò che 
il Gargano non doveva essere saccheggiato. Di qui, l’idea  
dell’istituzione di un Parco nazionale che potesse allontanare le 
spinte speculative e, nello stesso tempo, favorirne uno sviluppo 
ordinato. Indubbiamente, di grande signifi cato fu la nascita di  
“movimenti” che spaziavano dalla cultura alla partecipazione 
civile e a tutte quelle occasioni che fossero in grado di offrire 
spazi di confronto.

La politica era pane quotidiano: si discuteva di tutto, a volte 
anche con toni forti, ma nessuno può negare che da lì dovevano 
nascere nuove spinte perché al Gargano fosse riconosciuta una 
sua centralità da cui partire per garantire sviluppo e programmi  
sostenibili.

Oggi, tutto questo sembra lontano anni luce, tanto è distante 
da quella realtà che, dopo la fase iniziale, avrebbe avuto bisogno  
di una classe politica che sapesse dare continuità. 

Di tutto questo, però, non c’è traccia.

LA POLITICA, QUESTA 
GRANDE ASSENTE

FRANCESCO MASTROPAOLO

DIRETTORE RESPONSABILE Francesco Mastropaolo

Per chi non lo sapesse e non fre-
quentasse almeno un po’ la storia lo-
cale, Foggia è stata – secondo la tradi-
zione di fede popolare – una città delle 
“apparizioni”.

A mano a mano, col degradarsi del-
le consuetudini, o forse scendendo in 
graduatoria spirituale – anche in quella 
– siamo passati dalla “Città delle ap-
parizioni” alla “Città delle apparenze”. 
Affermazione, questa, che non richie-
de spiegazioni; d’altronde proprio il 
periodo delle festività è la conferma 
smaccata di tale transizione: basta ap-
parire, mettere festoni, vestirsi a festa, 
celebrare una felicità di facciata per 
dire che “tutto va bene, madama la 
marchesa”.

A rovinare la festa ci si è messa quel-
la maledetta graduatoria de “Il Sole 24 
ore” che ci colloca alle ultime posizio-
ni della vivibilità nazionale. Ma come? 
Stiamo così bene, noi che stiamo bene; 
che c’entra far quadrare statistiche su 
situazioni che sostanzialmente mettono 
in risalto la condizione negativa, sof-
ferta di altri – che non siamo noi – che, 
alla fi n fi ne, se proprio stanno male, se 
la vedano con la propria coscienza o 
con la mala sorte che, secondo logiche 
antiche, fa sì che alcuni stiano bene – 
speriamo sempre noi – ed altri stiano 
male, ci dispiace per loro.

Ci sono vari modi di interpretare i 
risultati di queste statistiche; il modo 
“politico”, usuale quando si leggono i 
risultati elettorali, per cui nessuno ha 
perso del tutto e nessuno ha vinto da 
solo. Poi c’è il modo arrabbiato: ce 
l’hanno con noi, vedono solo il nega-
tivo e non il positivo della nostra si-
tuazione. I morti ammazzati in Capita-
nata? Sono di più in Sicilia, a Napoli e 
in Calabria. La delinquenza minorile? 
Ma da noi ci sono anche tanti bravi 
ragazzi. I Rom? Andate a vedere che 
succede altrove. Infi ne, c’è il modo 
consolatorio-culturale: i latini, grandi 
maestri della saggezza fai-da-te, dice-
vano: «Parva, sed apta mihi», cioè “la 
mia casa è piccola, ma ci vivo bene”; 
traducendo, per la situazione, gli in-
dicatori sono negativi ma io non me 
ne accorgo, sto bene nella mia isolata 
soddisfazione.

Apparire non signifi ca apparenza. 

La verità è che la città buona, la Foggia 
accettabile sta lentamente scomparen-
do e, in proporzione inversa, appaiono 
sempre di più gli affossatori delle vo-
lontà di recupero e i cantori incredibili 
delle scusanti.

Una città dei vernissages, delle inau-
gurazioni; e persino quelle emblema-
tiche e positive – vedi il Restauro di 
Porta Grande o Arpana – vengono de-
classate al ruolo di chi le giudica “ben 
poca cosa”. Ma come? Dare segnali di 
recupero, in una città irrecuperata (non 
irrecuperabile) è ben poca cosa? Non 
è che questi giudizi dei soliti sapien-
toni dei mega-interventi nascondono 
la concezione dei Barberini antichi di 

Roma che, per fare nuovi palazzi dei 
nobili, distrussero, rubando, monu-
menti dell’antica Roma? Non è che sta 
ritornando una concezione fascistico-
monumentale da Fori Imperiali? Qual-
che minuto esempio, anche in fi eri, lo 
stiamo verifi cando in fantasie urbane 
di qualche curatore di spazi monumen-
tali che, volendo far viaggiare delle 
statue, crede che queste, pur di bronzo, 
spalanchino sorrisi di compiacimento.

Qualche suggerimento, per favori-
re l’ascesa di questa Foggia in quel-
le malnate graduatorie, possiamo 
darlo, con gusto di bonomia: l’aria è 
inquinata? Spostiamo tutte le macchi-
ne, che fanno fumo, spostiamo tutti i 

fumatori, che fanno fumo, spostiamo 
certi oratori di Consiglio comunale e 
provinciale, che fanno altro fumo. Aria 
limpida, mettiamo qualche bastoncino 
profumato sugli alberi di Natale da-
vanti alla Provincia e al Comune e ag-
giungiamoci una cucina pubblica che 
prepari sugo alla nostrana, quel buon 
sapore di polpette, odore antico che 
contrasti il tanfo dell’olio delle tante 
paninoteche del centro storico.

Ma se proprio non riusciamo a sali-
re in posizioni dignitose, ci rimane un’ 
ultima possibilità: leggere il giornale 
alla rovescia; tanto «chi sa leggere, sa 
leggere a dritto e a rovescio».

Davide Leccese

Morti ammazzati, delinquenza minorile, Rom? Altrove stanno peggio di noi! La Foggia accettabile sta scomparendo e, in 
proporzione inversa, appaiono sempre di più gli affossatori delle volontà di recupero e i cantori incredibili delle scusanti. 

  La città delle apparenze
PERSA UNA POSIZIONE RISPETTO AL 2006 (Dati: Il Sole 24 Ore)
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Criminalità e abusivismo edilizio senza freni, economia stagnante e sperpero di risorse. Il ruolo mancato del Parco Nazionale, che condizionato dalle resistenze dei Comuni perde ogni effi cacia

Affaire Gatta: «Tu mi revochi? E io ti denuncio!!»
All’avv. Giandiego Gatta, presidente 

del Parco Nazionale del Gargano no-
minato nel maggio 2004, non sarà si-
curamente piaciuto il regalo di Natale 
fattogli trovare sotto l’albero dal mini-
stro per l’Ambiente Alfonso Pecoraro 
Scanio. La lettera romana, notifi cata il 
20 dicembre (fulmine a ciel sereno?), 
l’ha informato di una procedura avvia-
ta per la revoca del suo incarico. Non 
conosciamo il testo della missiva, ma 
fonti attendibili riferiscono che l’ini-
ziativa ministeriale s’incentra su tre 
punti: A - Risposte mancate, B - Ina-
dempienza gestionale, C - Lotta agli 
abusivi. Esaminiamoli uno per uno, 
per quanto ci è dato conoscere.

A - Si tratterebbe di una indagine del 
Ministero del Tesoro cui non si sareb-
be dato seguito evitando di inoltrare le 
relative risposte. 

B - La Legge 394/91, nota come 
“Legge Quadro delle Aree Protette”, 
all’articolo 12 del Titolo II, nel primo 
degli otto commi di cui è composto, 
recita: “La tutela dei valori naturali 
e ambientali affi data all’Ente parco 
è perseguita attraverso lo strumento 
del Piano per il Parco” (predisposto 
dall’Ente entro 6/m dall’istituzione e 
adottato dalla Regione entro i succes-
sivi 4/m. In caso d’inosservanza, scat-
ta la sostituzione dell’amministrazione 
inadempiente e la nomina di un com-
missario ad acta).

L’assenza di tale strumento di pia-
nifi cazione, idoneo a far funzionare 
al meglio un’area protetta, avrebbe 
“scatenato le ire” di Pecoraro Scanio. 
Esaminiamo per sommi capi cosa pre-
tende il Piano: a) organizzazione/arti-
colazione del territorio in aree caratte-
rizzate da forme differenziate di uso, 
godimento e tutela; b) vincoli, destina-
zioni di uso pubblico o privato e relati-
ve norme di attuazione con riferimento 
alle varie aree del piano; c) sistemi di 
accessibilità veicolare e pedonale con 
particolare riguardo a percorsi, accessi 
e strutture riservati a disabili, porta-
tori di handicap e anziani; d) sistemi 
di attrezzature e servizi per gestione 
e funzione sociale del parco, musei, 
centri-visite, uffi ci informativi, aree di 
campeggio, attività agro-turistiche; e) 
indirizzi e criteri per interventi su fl ora, 
fauna e ambiente naturale in genere.

C - La terza motivazione s’imper-
nierebbe sulla mancata lotta all’abusi-
vismo. E qui si apre una ferita che vede 
in prima linea Legambiente, da tempo 
in “braccio di ferro” con gerenza e ge-

stione del Parco, al cui interno, a sua 
volta, sembra si siano svolte cruen-
te battaglie a livelli politici. Diamoci 
un’occhiata, rimandandovi al box in 
pagina per l’argomento-clou. Nel cor-
so del 2007, il coordinatore di Legam-
biente-Gargano, Salcuni, scriveva «se 
stiamo assistendo a un feroce scontro 
istituzionale all’ombra della Presiden-
za del Parco». Governi regionale e 
centrale si sarebbero in buona sostanza 
scontrati con la dirigenza dell’Ente, 
affi data a un esponente di Alleanza na-
zionale, concertando l’assalto all’ulti-
mo baluardo ancora nelle “grinfi e” del 
centrodestra: il “fortino” del Parco. A 
Salcuni la defi nizione fa «accappona-
re anche i vestiti» intendendola come 
rocca di un potere feudale, «metafo-
ra di quello che è diventato il povero 
Parco Nazionale: un lercio territorio di 
frontiera conteso da quattro cavalieri 
un po’ “sfi gatelli”». 

Ma Salcuni non s’è fermato qui nel-
la sua spietata disamina. Rivediamone 
alcuni passaggi, scegliendo fi or da fi o-
re. 1) La “tenerezza” del centrosini-
stra. «Inesistente nel dibattito di anni 
di gestione fantasiosa e sciagurata», è 
l’espressione di una «maggioranza nei 
numeri» che «non riesce a essere mag-
gioranza quando si deve decidere». 
2) La “tenerezza” del centrodestra. I 
suoi «politicanti mettono in atto tutti i 
trucchetti del mestiere (vizi di forma, 
convocazioni di venerdì…) per pren-
dere tempo, arroccati nel “fortino”, in 
attesa di un improbabile cavaliere nero 
che arrivi a salvarli nella notte, sbara-
gliando il campo avversario». 3) La 
speranza svanita. In essa si confi dava 
per salvare un territorio «ormai perso 
nella mala politica e nel mercimonio». 
Il Parco («voluto con le unghie e coi 
denti»), promessa di garanzia essendo, 
«nella sua terzietà, diretta emanazione 
delle istituzioni più alte della Repub-
blica», è diventato un «carrozzino po-
litico ostaggio dei suoi principali ne-
mici (chi lo governa sono coloro che 
lo hanno ferocemente avversato, anche 
con le barricate) che hanno trovato la 
maniera di renderlo inoffensivo, anzi 
comodo, asservito ai poteri che per tra-
dizione hanno governato il Gargano». 
Quali? «I comitati politici al governo 
dei Comuni e quelli, forti, del mattone 
che da sempre investono sul Garga-
no per costruire costruire costruire. E 
oggi, parco o non parco, si costruisce 
si costruisce si costruisce». 4) L’ina-
deguatezza politico-istituzionale. Un 

Parco nazionale, a garanzia della pro-
pria intrinseca terzietà, va necessaria-
mente governato da chi sia in grado 
di assumere un «ruolo istituzionale 
non di parte» immediatamente dopo 
la nomina. «Gatta, invece, non ha mai 
smesso i panni del dirigente di partito, 
né di fare il comiziante, continuando 
imperterrito ad arringare le piazze alla 
vigilia di ogni competizione elettora-
le». Comportamento inammissibile 
per Salcuni, perché un presidente così 
non potrà mai essere «un presidente 
per tutte le stagioni». 5) La doglianza. 
Insomma, all’avvocato si rimprovera, 
e non da ora, di: aver mancato il tra-
guardo della «terzietà istituzionale»; 
aver trasfi gurato il Parco in un «fortino 
infelice» non consentendogli di «man-
tenere il ruolo di uno dei parchi na-
zionali più importanti del Paese»; non 
aver smesso i panni del politicante, as-
sillato dalla «fretta di inaugurare centri 
visite che non hanno mai aperto e in-
fosportelli comunali che poi non sono 
entrati in funzione»; non aver valutato 
meglio le legittime critiche «prove-
nienti dalle associazioni ambientaliste, 
preoccupate per l’abbassamento del 
livello di tutela del territorio», confon-
dendole con «attacchi politici sferrati 
per mire di parte»; soprattutto gli si 
rimprovera di essersi lasciato schiaviz-
zare – «ostaggio del ricatto elettorale» 
– dagli «umori della gente per il timore 
di perdere consenso elettorale». A tal 
proposito Legambiente osserva: «Non 
avrebbe altrimenti senso il fatto che 
esso è nominato dal ministro. Il terri-
torio deve partecipare alla gestione del 
Parco, ma il suo presidente dev’essere 
preservato dalle forme deteriori della 
politica politicante, sempre pronta ad 
assoggettare tutti coloro che gli offro-
no il collo. Questo l’errore storico di 
Giandiego Gatta: offrire il collo alla 
politica politicante, che non ha perso 
l’occasione per lanciare il suo laccio». 
Augurandosi, nel contempo, la nascita 
di qualcuno capace di aiutare il Parco 
a ridiventare se stesso poiché non è più 
possibile che, nella logica del fortino, 
questo «fazzoletto di terra» persista a 
rimanere un luogo dove lasciar scor-
razzare «unicamente istanze di parte».

In esordio si scriveva della lettera 
ministeriale interrogandoci se fosse 
un “fulmine a ciel sereno”. Alla luce 
di quanto le analisi dei documenti di 
Legambiente ci hanno rivelato, sem-
brerebbe proprio di no.

Piero Giannini

Legambiente e l’abusivi-
smo. Da 4 anni 500mila euro 

giacciono nelle casse del Parco, 
destinazione abbattimento im-
mobili abusivi. San Giovanni 
Rotondo: 1400 abusi edilizi pre-
sunti e accertati dal Politecnico 
di Milano, in aggiunta ai 101 al-
berghi costruiti in deroga per il 
Giubileo, con molti imprenditori 
che premono per un cambio di 
destinazione d’uso (da turistico 
ad abitativo). Montesantangelo: 
boom edilizio stile anni ‘50 in un 
periodo di evidente decremento 
demografi co. Cagnano Varano: 
non bloccato l’iter che porterebbe 
alla costruzione di due ecomostri 
senza precedenti sulle rive del 
lago Varano. Mattinata e Vieste: si 
continuano ad approvare lottizza-
zioni in luoghi ambientalmente e 
paesaggisticamente rilevanti. Pe-
schici. senza volontà di procedere 
all’elaborazione di un nuovo stru-
mento urbanistico, si continua a 
utilizzare un piano di fabbricazio-
ne anni ’70 che prevede l’edifi ca-
zione indiscriminata specie nelle 
aree adiacenti la costa. Torre Mi-
leto: il più imponente abuso edi-
lizio italiano: con l’approvazione 

del PIRT da parte della Regione, 
dovrebbe subire centinaia di ab-
battimenti di villette abusive, con 
azioni di riqualifi cazione natu-
ralistica e urbanistica dei luoghi. 
Baia di Campi e Masseria Pilota 
Agropolis, ecomostri storici: due 
monumenti allo sperpero del de-
naro pubblico e allo sfregio del 
paesaggio.

LIPU e WWF. La frattura è or-
mai insanabile. La decisione 

del ministro dell’Ambiente con-
ferma quanto da tempo denuncia-
mo sull’inquietante dinamica che 
sta interessando l’area protetta, in 
particolare riguardo a: assenza di 
provvedimenti repressivi nono-
stante i fi nanziamenti ministeriali 
destinati all’abbattimento delle 
costruzioni abusive; pressioni dei 
Comuni per la riduzione della pe-
rimetrazione del Parco; diverse 
proposte di “Piani di Recupero 
Territoriale-PIRT” e varianti ur-
banistiche, sovente strumenti per 
conseguire condoni generalizzati; 
preoccupante proliferazione di 
notevoli interventi edilizi costieri; 
disponibilità verso la caccia sen-
za alcun obiettivo sulle politiche 

di gestione venatoria; continuata 
aggressione del territorio. Inol-
tre: diffuse irregolarità ammini-
strative, contabili e fi nanziarie 
(leggi sostanziale incapacità di 
spesa) rilevati da ispettori della 
Ragioneria Generale dello Stato e 
mancata adozione del Piano Par-
co. Si propongono le dimissioni 
del presidente a evitare una lunga 
agonia del Parco, che si trova già 
in drammatica crisi, e la guerra a 
oltranza da lui preannunciata nei 
confronti del Ministero. 

Centro Studi Naturalistici. 
Inevitabile che il Ministero 

dell’Ambiente ponesse attenzio-
ne sullo stato d’abbandono delle 
risorse ambientali del Gargano. 
Episodi piccoli e grandi di que-
sti ultimi anni hanno dimostra-
to l’incapacità e la non volontà 
a gestire in maniera oculata un 
parco nazionale. Alcuni esempi: 
diminuzione di unità Cta (con-
trollori del territorio), abusivi-
smo edilizio, illegalità diffusa 
(dal bracconaggio al taglio del 
legname), sostanziale assenza di 
gestione naturalistica, stato di ab-
bandono del Centro Fauna Selva-
tica con casi di illegalità di ordine 
sanitario (vedi mancata adozione 
di misure anti infl uenza aviaria), 
immani incendi che hanno quasi 
completamente distrutto le uni-
che pinete italiane “pure” di Pino 
d’Aleppo, mancanza di dialogo e 
concertazione con le associazioni 
ambientaliste, mancata adozione 
del Piano del Parco, immondizia 
che ormai invade ogni angolo più 
remoto, milioni di euro per pro-
getti di conservazione della fauna 
da liquidare nel giro di qualche 
mese (è evidente che scientifi ca-
mente, nonchè praticamente, tali 
progetti non avranno alcun risul-
tato se non quello di spendere sol-
di). Ora ci si aspetterebbe che, da 
persone responsabili, i vertici del 
Parco rassegnassero le dimissioni. 
Noi non sappiamo che decisioni 
prenderanno, ma di una cosa sia-
mo sinceramente convinti: questa 
gestione passerà alla storia per 
essere stata la peggiore e le sue 
azioni, intraprese o non intrapre-
se, richiederanno un duro lavoro 
per essere sanate. 

Giandiego Gatta: «Risponderemo nei termini 
previsti dalla legge e se il Ministero non doves-

se accogliere le nostre deduzioni, demanderemo il 
tutto all’autorità giudiziaria. Ci spiace che il Mini-
stero a fronte di questi presunti addebiti non abbia 
invece riscontrato le richieste di aumentare le risorse 
umane e fi nanziarie al nostro ente». Gli ambientali-
sti? Rei di un massacro nei suoi confronti «in nome 
di una logica perversa che vuole rimossi e sostituiti 
i presidenti dei Parchi italiani non allineati politi-
camente con l’attuale Governo». Mutatis mutandis 
una sorta di «tribunale politico» avrebbe emesso una 
«sentenza» priva di «valenza obiettiva» il cui unico 
fi ne risiederebbe nella volontà di fare tabula rasa di 
tutte quelle dirigenze allineate su posizioni politiche 
diverse dalle governative, centrali o regionali. «Sia-
mo di fronte a gente che non muove un dito nell’in-
teresse generale, ma è sempre pronta a bussare alla 
porta dell’Ente perché vengano elargiti contributi». 
Convinto che ogni accusa non abbia fondatezza, è 
intenzionato a non fi nire «vittima sacrifi cale di un 
disegno politico-ideo logico che parte da Roma e ar-
riva in periferia». E prepara scritti difensivi. «Par-
lerò, parlerò, fi guriamo ci se mi faccio massacrare 
ingiusta mente. Questa volta la partita la gio cheremo 
fi no alla fi ne». 

Franco Tavaglione (vicepresidente Parco e sin-
daco di Peschici): «Gatta non si tocca. E’ chiaro 

come il sole che le critiche di Legambiente fanno da 
apripista a un provvedi mento di vera e propria epu-
razione ideologica. Si tratta di un cumulo di addebiti 
pretestuosi e strumentali mossi a un parco tra i più 
dinamici e virtuosi, alla cui presidenza vi è un uomo 
con l’unico torto di essere schierato politicamente 
col centrodestra, pertanto inviso al ministro in cari-
ca, che non gli perdona l’attacco subìto all’indomani 
del disastroso incendio di Peschici». 

Giuseppe Calabrese (Giunta esecutiva Parco, 
sindaco di Tremiti): «La verità? Prima di mo-

rire politicamente questo governo vuole di sfarsi de-
gli oppositori. E’ da aprile 2005 che la dirigenza del 
Parco è letteralmente sotto assedio politico. Non vi 
sono mai state risposte adeguate alle nostre richieste 
di più fondi, personale e mezzi. Parco del Gargano 
e riserva marina di Tremiti sono stati letteralmente 
abbandonati dagli ambienti ministe riali». 

Giovanni Schiavone (sindaco di Lesina): «Vor-
rei sapere cosa hanno fatto governo e ministro 

per il territorio lagunare. L’unica politica per la va-
lorizzazione dei suoi prodotti e per la divulgazione 
delle nostre eccellenze naturalistiche è stata svolta 
dal Parco. Non ricordo associazioni ambientaliste 
che si siano mai prese cura di promuovere il nostro 
territorio». 

Luigina Totaro (Giunta esecutiva Parco): «Prima 
dell’in sediamento di Gat ta, l’Ente era un pianeta 

sco nosciuto. Oggi è noto dappertutto, anche all’este-
ro. Cosa im porta se Gatta ha lavorato bene. E’ la lo-
gica dell’eliminazione dell’avversa rio scomodo con 
l’unica “colpa” di aver dimostrato che si può fare 
del bene per l’ambiente anche da cen trodestra, de-
molendo impietosamente un luogo comune per cui 
il va lore-ambiente sia appannaggio culturale solo 
della sinistra rosso-verde. Spero che Gatta voglia 
dare battaglia, com’è nella sua indole. Avrà il nostro 
incondizionato soste gno.

p.g.

I politici sipontini, sia locali che 
provinciali, senza differenza alcuna, 
visto che sono tutti d’accordo nel-
la spartizione delle poltrone, senza 
peraltro interpellare chicchessia, in 
particolare coloro che li hanno eletti a 
rappresentarli nel governo della casa 
comune, “motu proprio”, hanno deci-
so di “donare” il porto di Manfredonia. 
Così come avvenne oltre quanrant’an-
ni or sono per il castello svevo-an-
gioino, donato al Ministero dei Beni 
culturali perché lo stesso provvedesse 
al suo restauro (i lavori sono ancora in 
corso, la struttura è utilizzata in parte 
come Museo Nazionale del Garga-
no). Motivo: aderire alla fantomatica 
Autorità Portuale del Levante, con 
sede, è ovvio, a Bari. Così la nostra 
città si vedrà usurpare un’importante 
risorsa economica. La storia si ripete. 
Sono i famosi “corsi e ricorsi storici”. 
La verità è che non abbiamo ancora 
imparato a valorizzare ciò che la na-
tura ci ha regalato. Ci sono mancati 
e non abbiamo ancora gli uomini ca-
paci di fare propria e mettere in atto 
l’idea geniale di Manfredi, ahimè 
seppellita dalla sua prematura morte, 
con il nome glorioso in questa «pla-
ga ridente sull’amarissimo Mare No-
strum». Tutti, ancor oggi, ghignando, 
sfruttando e calpestando, non hanno 
pensato minimamente che una pietra 
al giorno gettata in mare ci avrebbe 
consentito in tanti anni di creare un 
magnifi co porto e maggiore ricchez-
za. Il nostro porto, pur schiacciato nei 
secoli dall’insipienza dei governanti, 
è sempre il porto della Capitanata, 
uno dei rifugi più sicuri della costa oc-
cidentale dell’Adriatico, difeso com’è 
dal promontorio del Gargano. Nessun 
altro porto d’Italia, infatti, risponde ai 
requisiti del nostro, per la sua posizio-
ne strategica, per la sicurezza natura-
le che la rada offre e per gli speciali 
coeffi cienti nautici. Altri porti sono 

difesi artifi cialmente con enormi co-
sti. Tutto questo è riportato nel Me-
diterraneau Pilot dell’Ammiragiato 
Inglese e dalle Istructions Nautiques 
Francesi, riportato nel Portolano del 
Mediterraneo (a cura del Capitano di 
Corvetta E. Presbitero): «Il porto di 
Manfredonia è il miglior ridosso sulle 
coste dell’Italia contro la bora». Nel 
Portolano Uffi ciale (curato dal R. Isti-
tuto Idrografi co )viene confermato in 
modo molto evidente che «il porto di 
Manfredonia è il miglior rifugio con-
tro la bora in tutta la costa occiden-
tale», e che «la rada di Manfredonia 
offre uno dei migliori ormeggi per le 
navi sorprese dalla bora, non solo pel 
buon ridosso che vi si trova, ma anche 
per la facilità che si ha di riconoscerla, 
grazie al massiccio montuoso del Gar-
gano che si avvista a distanza con-
veniente e non può lasciare luogo a 
dubbi». Questi elementi e tanti altri 
ancora, evidentemente, sono sfuggiti 
ai nostri politici, di ieri ed ancor più 
di oggi, i quali continuano ad osten-
tare la loro capacità di essere degli 
“oculati” e “provvidi” amministratori  
della cosa pubblica. Intanto consento-
no a Bari di farla da padrona mentre a 
noi rimarranno solo gli avanzi, come 
già in passato. 

Hanno consentito altresì, grazie alla 
loro insipienza, o forse per obblighi 
o interessi di “parrocchia”, che an-
dasse in completo stato di abbando-
no e alla mercé dei vandali il porto 
“alti fondali”. Per non aver trovato 
l’accordo sulla creazione di un con-
sorzio di gestione, dopo la chiusura 
dell’Enichem, hanno lasciato che si 
distruggessero le meravigliose strut-
ture dell’entroporto e quanto in esse 
contenuto. La sua gestione fallimen-
tare è stata affi data ad un commissario 
straordinario, al quale non è stato con-
sentito di operare. 

Oggi… la soluzione ai tanti pro-

blemi. Esce fi nalmente il coniglio dal 
cilindro. Si inventa un nuovo soggetto 
economico: “L’Autorità Portuale del 
Levante”. Alla quale, siamo convin-
ti, sarà affi data la gestione di un bel 
po’ di milioni di euro, dando così vita 
ad un altro grande carrozzone politi-
co. E bisogna far presto. Questa «la 
posizione unanime e favorevole del-
le istituzioni riunitesi in un tavolo di 
concertazione interprovinciale», tenu-
tosi a Palazzo Dogana il 10 dicembre 
scorso. Si è discusso delle “grandi 
infrastrutture regionali e del “Porto 
della Capitanata”. All’incontro, con 
il presidente della Provincia Carmine 
Stallone, hanno partecipato Gaetano 
Maggi (Provveditorato Opere Ma-
rittime di Bari); Paolo Campo (sin-
daco di Manfredonia); Eliseo Zanasi 
(Confi ndustria); Franco Mastroluca 
(presidente dell’ASI); Franco Parisi; i 
segretari provinciali della CGIL. Era-
no presenti, inoltre, Giandiego Gatta 
(presidente Parco del Gargano; Giu-
seppe Columpsi (Comunità Montana 
del Gargano); Orazio Ciliberti e Mat-
teo Valentino (sindaci di Foggia e Ce-
rignola); Assunta Pinto (vice sindaco 
di Monte S. Angelo). Questi signori, 
come dicevamo, hanno molta fretta 
di chiudere l’adesione alla predetta 
Autorità Portuale del Levante. Intan-
to, mentre a Palazzo Dogana si di-
scute del faraonico progetto, giunge 
“provvidenziale” quanto inaspettata 
la notizia che il Tar del Lazio, a segui-
to del ricorso presentato da Gaetano 
Falcone, ex commissario dell’Autori-
tà portuale di Manfredonia, ha sospe-
so la costituzione di tale Istituto. Ci 
auguriamo che venga rigettata in via 
defi nitiva simile scellerato piano e che 
ci si impegni, invece, a mettere mano 
ad un altro più naturale progetto: re-
stituire al porto di Manfredonia il suo 
antico splendore di Emporio della Ca-
pitanata. Così come voleva che fosse 

Distratti dai giochi di potere, i nostri politici dimenticano gli interessi del territorio

PORTO DI MANFREDONIA 
QUALE FUTURO?

L’ACCUSA

LA DIFESA
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Non ricordo precisamente, 
né ho voluto chiedere a chi 
ne è bene informato, quanto 
tempo sia passato dalla morte 
di Filippo Fiorentino: saran-
no, di sicuro, almeno due o tre 
anni. Ebbene, devo confessare 
che forse sono rimasto l’unico, 
in tanto tempo, tra coloro che 
l’hanno conosciuto e stimato 
che non abbia ancora espresso 
un breve pensiero su questa 
fi gura così distinta e valida, di-
chiaratamente legato a quella 
cultura intesa come ricerca ma 
anche come impegno sociale 
nel rapporto diretto con il ter-
ritorio, in cui egli ha svolto i 
suoi studi e ha profuso le sue 
energie intellettuali e profes-
sionali. E credo che, dopo Pa-
squale Soccio, egli, potremmo 
dire, era l’ultimo sopravvis-
suto di coloro che, nell’arco 
della loro esistenza, avevano 
tenuto come massimo punto di 
riferimento il Gargano, osser-
vato in una visione prospettica 
di grandangolo; nel senso che 
hanno decantato e sviscerato 
ogni suo punto, dalla “picco-
la maceria” al glorioso sito 
archeologico e sotto qualsiasi 
fonte di sapere, dall’indagi-
ne storica, a quella folclorica, 
etno-linguistica, letteraria, ga-
stronomico-turistica, geografi -
co-ambientale, nonché religio-
sa. Appena qualche anno dopo 
il trapasso del Vate garganico, 
anch’egli ha dovuto abbando-
nare per sempre questa terra di 
“pietre” e di “sole”, di “gioia e 
di pianto”. 

Ed ora il Promontorio tra-
suda mestamente la loro im-
pareggiabile eredità culturale: 
altre voci s’attendono che rie-
scano a scorgerlo dalle stesse 
angolature delle loro opere 
e con lo stesso spessore del 
loro carisma. Ci sono studiosi 
e ricercatori validi che si im-
pegnano su taluni aspetti della 
realtà garganica, ma non pos-
siedono quella inquadratura 
globale, un po’ per scelta e un 
po’ per vocazione, alla stregua 
di Soccio e Fiorentino. Il loro 
interesse, purtroppo, è racchiu-
so nel piccolo scrigno di studi 
e motivi molto circoscritti: di 
certo a loro più congeniale.

Conservo dentro di me un 
debito morale verso Filippo 
Fiorentino; anche se reputo 
che sarebbe più opportuno dire 
poetico-letterario. Ma, poi, gli 
spiriti critici mi accuserebbero, 
fuor di dubbio, di animo vane-
sio. Per questo è opportuno 
occultare un tantino il valore 
semantico di certe parole.

Confesso, comunque, che il 
primo a parlare in una pubblica 
conferenza nel mio paese, della 
mia poesia dialettale è stato 
proprio lui. Nessuno, infatti, 
fi no allora (se si eccettuano i 
professori Michele ed Emilio 
Coco e Sergio D’Amaro, che 
avevano sposato apertamente 
la mia causa, chi inserendo 
le mie raccolte di poesie dia-
lettali in una propria Collana 
editoriale e chi stilando qual-
che recensione giornalistica 

in proposito) aveva avuto il 
coraggio, e né lo ha tuttora, 
di affrontare pubblicamente 
un tale argomento così come, 
in maniera del tutto franca e 
spontanea, aveva fatto Fioren-
tino: altri lo fecero successiva-
mente, e in momenti diversi, 
ma, tutti come lui, forestieri: 
da Giuseppe De Matteis, a 
Michele Urrasio, Francesco 
Giuliani, Domenico Cofano, 
Maria Antonietta Di Sabato: 
gli unici a parlare di me in 
pubblici incontri svoltisi nelle 
sale sammarchesi. 

Ma Filippo Fiorentino è sta-
to l’apripista, cioè l’antesigna-
no di questo sparuto gruppo di 
amici. E di ciò non posso che 
essergli umanamente e fra-
ternamente riconoscente con 
questo ricordo postumo che 
lui dal cielo di sicuro gradirà, 
al di là dell’esiguo valore che 
esso avrà.

Fui io stesso che lo invi-
tai, dietro suggerimento del 
direttore artistico, professor 
Stefano Starace, a presen-
tare a San Marco in Lamis, 
durante il Festival canoro e 
visivo di “Mo’lestate”, che si 
tiene annualmente nel centro 
garganico, il libro del pro-
fessor Cosma Siani, oriundo 
del posto, ma trasferito nella 
Capitale, che aveva dato alle 
stampe una pregevole raccolta 
di poeti dialettali del Gargano, 
per conto dell’Edizione Cofi ne 
di Roma, fondata e diretta da 
Vincenzo Luciani, originario 
di Ischitella. Egli non solo ac-
cettò subito l’invito, ma non 
pretese nemmeno il rimborso 
del viaggio. Anzi, fece una 
sottoscrizione volontaria a 
quell’edizione del Festival.

Fiorentino, insieme alla 
carrellata di autori inclusi nel-
la silloge del Siani, dissertò 
lungamente sull’ispirazione 
poetica delle mie raccolte, di 
cui io stesso rimanevo meravi-
gliato poiché non me lo aspet-
tavo, seppure sapessi già come 
la pensava; ciò mi portava in-
volontariamente ad avvertire 
dentro di me un forte disagio 
di fronte alla sua persona e allo 
sguardo attonito e confuso dei 
miei compaesani; tutti insie-
me accomodati nell’emiciclo 
di un recente, ristretto anfi te-
atro, nel pomeriggio rovente 
di un’estate di alcuni anni fa, 
costruito di proposito dalla 
prima amministrazione comu-
nale Michele Galante per lo 
svolgimento di particolari ma-
nifestazioni (anche se succes-
sivamente abbattuto in quanto 
solitamente poco frequentato 
dai cittadini e deturpato da ra-
gazzini indisciplinati e un tan-
tino irrispettosi del loro stesso 
ambiente urbano): gestione 
civica che resta la migliore in 
assoluto di questi ultimi ven-
ti anni. Ce ne vorrà ancora di 
tempo affi nché venga fuori 
una nuova che la eguagli.

Ho solo un rammarico ver-
so il “cenere muto” di Filippo 
Fiorentino: quello, cioè, di non 
aver accettato l’invito con re-

lativo passaggio in macchina, 
a un anno dalla morte, se non 
ricordo male, da parte del pro-
fessor Raffaele Cera (persona 
legata da reciproco e profondo 
affetto con il Nostro, il quale 
gli riconosceva, come tantis-
simi altri, una grande capacità 
di organizzatore delle attività 
socio-culturali in ambito asso-
ciativo, soprattutto nel Lions 
Club di Capitanata, dove 
egli occupa tuttora un ruolo 
di prim’ordine) ad assistere 
a una tavola rotonda, in sua 
memoria (in cui, se non vado 
errato, vi era tra i relatori lo 

stesso Cera), che si è svolta, 
con buon successo di pubblico 
e della resa degli interventi, a 
Rodi Garganico: suo luogo di 
elezione e nello stesso tempo 
molto importante per il suo 
versatile mondo professionale, 
sociale e cultuale. Prima che 
si trasferisse con la famiglia 
nel territorio napoletano, zona 
di provenienza della moglie, 
dove un male incurabile, nel 
giro di un breve tempo, l’ha 
strappato per sempre all’affet-
to di tutti.

La mia conoscenza del pro-
fessor Fiorentino si è quasi 

sempre conservata in un am-
bito ristretto e piuttosto riser-
vato da parte di entrambi: ci 
incontravamo di rado; al mas-
simo una o due volte all’anno, 
di cui una di sicuro al bosco 
di Pasquale Soccio, durante 
l’estate, lungo la provincia-
le San Marco-Sannicandro 
Garganico, in quegli incontri 
squisitamente letterari, nel 
corso dei quali, il padrone di 
casa ci faceva assaggiare un 
ottimo bicchiere del Ribollito 
lucerino, vero doc, di cui la 
Cantina produttrice ne spilla-
va poche centinaia di litri, per 
esperti degustatori, come lo 
era senz’altro Soccio: ed egli 
era oltremodo contento nel 
poterlo sorseggiare, agitando 
lievemente il calice da vero 
sommelier, con amici a lui 
molto vicini che venivano a 
fargli visita, come in un antico 
rituale pagano.

Altre volte avevo modo 
di salutare Fiorentino in al-
cuni meeting lionistici, 
organizzati dal suddetto Club 
sammarchese, di cui era so-
cio. Mentre, all’occorrenza, 
gli telefonavo presso l’istituto 
superiore rodiano che egli per 
anni ha diretto egregiamente, 
tra i cui muri echeggia ancora 
squillante il suo nome. Come 
pure, insieme al plico delle 
“cosucce” giornalistiche o edi-
toriali che venivo man mano 
pubblicando, accompagnavo 
la spedizione postale con qual-
che  breve o lunga missiva, a 
seconda dell’importanza del 
materiale, a cui egli con pron-
ta solerzia rispondeva, dopo 
aver letto e commentato, con 
occhio vigile ed esperto, tut-
to quanto gli avevo inviato. 
Persino la mia ormai lunga 
collaborazione al periodico 
“Gargano nuovo” fu voluta e 
sostenuta da lui, che suggerì i 
miei articoli ai responsabili re-
dazionali di allora, il professor 
Nicola Basso, insieme all’ami-
co Antonio Flaman, veterano 
di questo importante giornale 
territoriale.

Qualche mese dopo la sua 
dipartita ho tirato dalle varie 
buste, dove le avevo infi late, 
tutte le lettere e cartoline po-
stali inviatemi negli anni dei 
nostri scambi epistolari, e le 
ho custodite ermeticamen-
te in un plico, come ho fatto 
con la corrispondenza o fogli 
volanti di altri studiosi da me 
frequentati e apprezzati, tra cui 
lo stesso Soccio ed Enzo Lordi 
di Sannicandro Garganico.

Da parte mia spero che dalla 
cernita effettuata dai familia-
ri di Fiorentino, dopo la sua 
morte, insieme alle centinaia 
di comunicazioni vergate, a 
fi rma di amici e persone di alta 
levatura intellettuale e sociale, 
almeno una mia piccola busta, 
con qualche rigo di scrittura, 
sia stata conservata, seppure 
come insignifi cante ricordo 
di un semplice e sconosciuto 
estimatore delle grandi qualità 
umane e intellettuali del loro 
caro estinto.

L’eredità culturale di Filippo Fiorentino

ACROSTICORTESE

Frasca dʼulivo in un fuoco di sterpi
Irsuta landa appianata da ruspe
Lucciole blande tornate alla luce:
Il tuo spessore il tempo confonde
Protervo e inerte che oggi si vive
Pesca nel lessico tuo le parole
Orbe del nostro vissuto mortale.

Federiciano Pier delle Vigne
Incastonato in corte regale
Oltremarino fermento aprico
Ruba alla Storia la sua memoria
Eternizzando con lʼascia del 
saggio
Nembi di pagine dissotterrate
Trappole autentiche dʼogni buon 
clone
Illuminato da un solo lampione.
Nega – Eulero – la magica sorte
Oltre la vita non cʼè solo morte.

Alla fi ne dello scorso anno il dr. Rolf Legler ha presentato 
in Monaco di Baviera, presso il Münchner Künstlerhaus (Casa 
degli artisti monacensi) in cooperazione con il Consolato Ge-
nerale d’Italia, il suo libro su Castel del Monte Das Geheimnis 
von Castel del Monte – Kunst und Politik im Spiegel einer stau-
fi schen Burg (“Il segreto di Castel del Monte – Arte e politica 
nello specchio di un castello suevo”).

Il dott. Rolf Legler, nato in Boemia, dopo aver effettuato studi 
di pittura e di grafi ca a Norimberga e a Monaco, si è dedicato alla 
sociologia, alla storia e alla storia dell’arte. Ha effettuato lunghi 
viaggi di studio in Oriente, in Africa, in America. Il suo interesse 
particolare, da oltre 30 anni, è per la cultura mediterranea. Dopo 
aver guidato viaggi di studi soprattutto in Francia e in Italia, si 
è specializzato e laureato in Storia dell’Arte all’Università di 
Monaco. Divenuto specialista anche di architettura monastica, 
ha pubblicato numerosi volumi: Der Kreuzgang – Ein Bautypus 
des Mittelalters; Kreuzgänge (chiostri), Orte der Meditation, 
Tempel des Wassers. Brunnen und Brunnen in den Klöstern Eu-
ropas e Mittelalterliche Kreuzgänge in Europa; inoltre è specia-
lista anche in arte moderna classica. Numerosi i suoi contributi 
a riviste  scientifi che e a convegni internazionali.

Per le edizioni Dumont di Colonia – Guide specializzate per 
viaggi d’arte – ha pubblicato numerose pubblicazioni, tra le al-
tre: Francia-Sud Ovest, Languedoc-Rousillon, Costa Azzurra, 
Liguria, Apulia e Golfo di Napoli, oltre 4 libri sulla Spagna.

Conosco il dr. Legler da oltre venti anni, a far tempo dal lon-
tano 1985, allorquando la Regione Puglia – Assessorato al Tu-
rismo – ebbe ad affi darmi (nella mia qualità di allora direttore 
dell’A.A.S.T. di Manfredonia) l’incarico di fornirgli assistenza 
e collaborazione in quanto stava predisponendo – sempre per la 
casa editrice Dumont – una guida culturale anche sulla nostra 
Regione. La guida è andata poi in stampa, in prima edizione, 
nel 1987 ed ha registrato ben 5 ristampe per oltre 40.000 volumi 
venduti! In defi nitiva, il libro più venduto sulla Puglia in lingua 
tedesca.

La pubblicazione sulla Puglia, purtroppo mai tradotta in Ita-
liano, è stata defi nita la più importante guida ancora oggi sul 
mercato riguardante la nostra Regione.

Quella lontana esperienza è anche servita a cementare ottimi 
rapporti di amicizia con il dr. Legler, che non ha mancato – tra 
un viaggio e l’altro – di rendermi visita. Suo ospite, ho anche 
condotto una serata in musica a Monaco (in occasione di un 
carnevale rigorosamente in maschera italiana!). 

Ha tenuto numerose conversazioni in Puglia e, dagli anni ’80, 
il Legler si occupa dei “segreti” di Castel del Monte, al fi ne di 
tentare di svelarli! 

Ho sentito, agli inizi del nuovo anno, telefonicamente il dr. 
Legler, e gli chiesto notizie del suo volume e della cerimonia 
uffi ciale di presentazione.

– Rolf, come è andata?
– «Molto bene, erano presenti oltre 150 invitati, attenti ed 

incuriositi per le novità che con il mio libro ho cercato di… 
raccontare. Ti ho spedito una copia del volume, anche se so che 
non potrai leggerlo, in quanto non conosci il tedesco».

– Sono incuriosito anche io, caro Rolf, visto che hai saputo 
tenere il segreto in tutti questi anni. Studiosi, storici, stampa 
specializzata si sono occupati di Castel del Monte, facendo 
emergere diverse teorie sul castello, sulla sua funzione (dimo-
ra di caccia, osservatorio, ecc.) lasciando molti interrogativi 
sulla esatta determinazione delle fasi di costruzione, sul nome 
del “capomastro” della struttura, sul vero signifi cato della for-
ma ripetuta dell’ottagono, sul ruolo dell’edifi cio nella politica 
dell’imperatore, sulla funzione originaria dell’edifi cio incom-
piuto, a tacere d’altro. Anticipami qualcosa.

– «Il libro (292 pagine, 226 immagini per la maggior parte a 
colori) è diviso in tre parti: L’architettura (ho curato una pun-
tuale descrizione del cosiddetto castello, ma non entro in questa 
sezione in dettagli interpretativi, avendo ricercato scientifi ca-
mente la più precisa datazione); La scultura (credo di poter af-
fermare che, per la prima volta,  l’argomento è stato trattato nel 
modo più completo possibile, con la defi nitiva individuazione 
del ‘capomastro; L’interpretazione degli indizi archeologici per 
capire la vera funzione dell’edifi cio enigmatico e mai fi nito. La 
certezza è che la costruzione dell’edifi cio ottagonale non era 
fi nalizzata a castello militare, a residenza imperiale, a casone 
di caccia, ad osservatorio astronomico etc. Aveva una diversa 
destinazione molto particolare e ben precisa».

– Escluse queste destinazioni, rimane l’ipotesi che la costru-
zione potesse essere un edifi cio sacrale, un tempio per un culto 
imperiale.

– «Quella di un tempio per un rito iniziatico è l’ipotesi più 
probabile. Ma si tratta pur sempre di una ipotesi, sulla quale 
ho lungamente lavorato cercando di spiegarne il perché. Sono 
convinto che il lettore sarà incuriosito nel seguire lo sviluppo 
di questa tesi».

– Peccato che – al momento – gli italiani non possano leg-
gere la tua opera. Hai lamentato il fatto di non aver ricevuto 
sponsorizzazione alcuna dalla Puglia. Qualche tentativo lo ab-
biamo effettuato insieme, anche se non ha sortito positivo effet-
to. Non pensi ad una traduzione in lingua italiana? 

– «Conosco prestigiose case editrici pugliesi: Adda, Capone, 
Laterza, Schena, Zanichelli, e tante altre, che potrebbero assu-
mere l’iniziativa, ma occorre, questa volta, anche un intervento 
della Regione Puglia ed in particolare del Comune di Andria».

– Credi possibile la presentazione dell’opera anche qui in Ita-
lia?

– «Mi farebbe molto piacere, soprattutto se una simile inizia-
tiva avesse luogo presso Castel del Monte».

– Trasferisco il tuo (e il mio) auspicio al Sindaco di Andria e 
al direttore di Castel del Monte.

Vincenzo D’Onofrio

Dopo Pasquale Soccio era l’ultimo sopravvissuto di coloro che avevano tenuto come massimo punto di riferimento il 
Gargano, terra di “pietre” e di “sole”, di “gioia e di pianto” osservata in una visione prospettica di grandangolo   
Animatore culturale, storico, letterato, archeologo e ambientalista, fu anche un antesignano della poesia dialettale 

Pubblicato Castel Del Monte di Rolf Legler

UNA PROMESSA 
MANTENUTA
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Negli anni a cavallo tra la fi ne del Regno dei Borboni e 
l’Unità, Foggia viveva una prolungata crisi economica e cul-
turale che determinò la perdita del titolo, a lungo detenuto, di 
seconda città del regno dopo Napoli. In quei frangenti, per dare 
una svolta alla crisi, il sindaco Lorenzo Scillitani fece appello 
all’orgoglio cittadino richiamando alla memoria Vincenzo Lan-
za, «peregrina e fulgida gloria di questa nostra terra». 

Crediamo che ogni terra abbia risorse interiori latenti che si 
possano liberare e fulgidi esempi di personalità da “utilizzare” 
allo scopo. Anche il Gargano, su cui vogliamo concentrare l’at-
tenzione, e che secondo le analisi patisce l’azione incrociata di 
una politica dissennata e di un’inerzia che ne frena il decollo 
socio-economico e culturale. In mancanza di sicuri riferimenti 
politico-culturali, malessere economico, incertezza del futu-
ro e sensazione di insicurezza possono aggredire una società 
fi no al punto di determinarne l’imbarbarimento dei costumi. 
Inquadrata in un simile contesto, la riproposta di Mauro Del 
Giudice da parte di Teresa Maria Rauzino (nel volume Figu-
re egemoni del ‘900, collana “Ori del Gargano”, Ed. Schena, 
2006) e della Società di Storia Patria di Vieste è una lodevole 
iniziativa. Che sia essa semplice coincidenza oppure una scelta, 
in questo particolare momento che il Paese e il Gargano stanno 
attraversando, la fi gura del giurista può essere una stella polare 
per le giovani e per le più mature generazioni. 

Del Giudice è noto per aver istruito il processo sul delitto 
politico di Giacomo Matteotti, durante il Ventennio fascista. 
In realtà, fu un poliedrico pensatore di statura internazionale. 
Per la profondità e la chiarezza dei suoi studi critici, egli viene 
accostato a Pietro Giannone, il grande illuminista ischitellano 
del ‘700. Studiare il pensiero e lo stile di Del Giudice, è utile 
per interpretare certi aspetti della nostra società con fondamenti 
storici, non provvisori, al riparo dei condizionamenti emotivi 
dell’attualità. Da acuto osservatore di politica internazionale, 
il magistrato intuì, ad esempio, con oltre due decenni di antici-
po, i catastrofi ci sbocchi dell’ideologia tedesca della superiorità 
della razza ariana. Aveva perciò auspicato che le potenze mon-
diali abbandonassero ogni sorta di diplomazia per imporre alla 
Germania il disarmo unilaterale. Illuminanti, lette oggi, sono 
anche le sue considerazioni sul malcostume italico di piega-
re agli interessi individuali e particolari quelli collettivi dello 
Stato. Per aver vissuto il periodo post unitario, le politiche 
colonialiste, il Ventennio e i primi anni della Repubblica, Del 
Giudice fu nelle condizioni di esprimere una sintesi tagliente e 
senza attenuanti sul suo Paese: trasformismo, opportunismo e 
malaffare hanno costantemente inquinato le sue Istituzioni. Da 
questo “fascio” salvava soltanto Cavour e i primi governi della 
Destra storica. Secondo Del Giudice, la magagna italiana ha 
sempre avuto due volti: la «plutomania» e la prassi di violare le 
leggi con la certezza dell’impunità garantita dalla collusione tra 
i poteri forti, politico e giudiziario soprattutto. Una deriva che 
non si è mai arrestata e che ha portato, constatiamo oggi, la no-
stra società a un degrado morale senza uguali. Anche a livello 
locale possiamo toccare con le nostre mani le conseguenze di 
siffatta politica: ineffi cienza nella pianifi cazione e nella tutela 
ambientale, economia malata di illegalità, abusivismo incon-
trastato. E’ evidente che la politica è svilita da personaggi spa-
valdi e incuranti delle critiche e dello sdegno dei cittadini. Le 
amministrazioni sono paralizzate da estenuanti trattative sugli 
equilibri e sulle spartizioni corporative.

Per avviare una nuova fase italiana, Del Giudice propugnava 
di riformare la magistratura e ripulirla dei giudici corrotti che 
erano, a suo dire, quasi la totalità. La politica, a sua volta, aveva 
bisogno di statisti oltre che di saggi amministratori. Invece i 
nostri politici, a suo dire, si erano distinti unicamente per la ca-
pacità di riciclarsi: nuovi governi e nuove fasi storiche avevano 
visto in sella sempre gli stessi personaggi che cercavano con 
ogni mezzo di conservare il potere.

Dall’epoca in cui è vissuto Del Giudice sono trascorsi diversi 
decenni e siamo nel terzo millennio, ci siamo lasciati alle spalle 
la “questione morale” e “tangentopoli” ma non abbiamo ancora 
risolto questi atavici problemi.

Silverio Silvestri

Il giudice rodiano, critico coerente del Paese che nel processo Matteotti non poteva che essere rigoroso fi no alle estreme conseguenze, ricordato a Vieste in occasione del 150simo 
anniversario. Nel degrado sociale che rimuove ogni valore morali e che coinvolge privati cittadini e istituzioni il suo esempio è una stella polare per giovani e meno giovani 

La parola a Mauro Del Giudice

“Eccellenza” lo chiamavano a 
Vieste, quando qui venne a risiedere 
nel 1931, per stare vicino al fratello 
Luigi, che vi esercitava la professione 
di medico. Qui abitò quasi ininterrot-
tamente fi no al 1949, nel villino del 
Colonnello Cimaglia, in Via Madon-
na della Libera angolo Via C. Battisti 
(una casa di campagna che non esiste 
più). In ultimo, bisognoso di cure, si 
trasferì a Roma presso la famiglia 
della sua fi glia adottiva , ove, come 
scrisse il suo amico Alberto Scabel-
loni, «il dotto ed eroico Magistrato si 
spense serenamente come un santo il 
14 febbraio 1951».

Qualcuno disse che Del Giudi-
ce a Vieste era in domicilio coatto. 
Non era vero. Egli scelse di vivere 
la pensione in un luogo tranquillo, 
dove scrisse le sue ultime opere, tra 
cui Cronistoria del Processo Matte-
otti. Fervente assertore dello Stato 
liberale, si trovò investito nel 1924 
dell’istruttoria di questo processo, 
agli albori del nuovo corso politico 
che portò l’Italia nella seconda guer-
ra mondiale. Le voci sulle responsa-
bilità del delitto Matteotti correva-
no in un’unica direzione. Ma fu la 
dichiarazione del capo dell’ Uffi cio 
Stampa di Mussolini, Cesare Rossi a 
far scoppiare la bomba: «Tutti i casi 

di violenza accaduti dalla Marcia su 
Roma in poi sono avvenuti sempre 
per volontà diretta e con l’approva-
zione e la complicità di Mussolini».  

La tensione nel Paese era al massi-
mo, la stampa ancora libera non dava 
tregua a Mussolini, che decise di li-
quidare l’opposizione: «Dichiaro qui 
al cospetto  di questa Assemblea par-
lamentare e al cospetto di tutto il po-
polo italiano, che io assumo, io solo, 
la responsabilità politica, morale, 
storica di tutto quanto è avvenuto». 

In tale contesto storico-politico, 
Mauro Del Giudice si trovò dunque 
nel Processo Matteotti in qualità di 
Presidente della IV sezione Penale e 
della sezione di Accusa della Corte 
d’Appello. Benché vecchio (68 anni) 
e malato, assunse personalmente il 
grave peso e la terribile responsabili-
tà di quel processo. Ignobili tentativi 
furono messi in opera per “controlla-
re” il processo e salvare i mandanti 
dell’assassinio: gli fu anche proposta 
la nomina a Presidente di Sezione alla 
Cassazione, ma la sua retta e indomita 
coscienza resistette eroicamente. Per 
toglierlo di mezzo fu trasferito in 
Sicilia con la nomina di Procuratore 
Generale a Catania. Promozione che 
pose fi ne alla sua carriera. 

Franco Ruggieri

«Veduta la circolare prefettizia 29 marzo 1945 
n. 697 gab.
Considerato che nelle condizioni dello stesso 
contemplate si trova il signor Devicienti Erne-
sto fu Luigi, procuratore di Dogana residente 
a Vieste,
- fervido antifascista, che già durante il tri-
ste periodo del regime tirannico, insieme a 
S.E. Mauro Del Giudice (il famoso Giudice 
Istruttore del processo Matteotti che mandò a 
Regina Coeli i massimi esponenti del depreca-
to partito, per il che venne silurato e poscia 
perseguitato), allo scrittore Francesco Paolo 
Gioffreda, già ammonito politico e pochissimi 
altri, ha tenuto desta e viva in questa cittadina 
l’idea di libertà, animati da una fede non estin-
ta né soffocata da inchieste e minacce subite e 
dai gravi pericoli cui veniva così ad esporsi;
- segnalato alle milizie tedesche per la fucila-
zione durante la dominazione nazista in questa 
regione.
- Nel settembre 1943, con il proprio grave pe-
ricolo della vita, essendo in tale epoca questa 
città sotto la giurisdizione militare tedesca, 
soccorreva ed avviava, insieme ad altro noto 
antifascista e patriota, geom. Antonio Gioffre-
da, fornendoli di adeguati mezzi di navigazio-
ne, nove prigionieri di guerra alleati, incari-
cati di importanti missive per il loro Comando 
Supremo, verso le coste del Mezzogiorno;
- Tenuti presenti le comunicazioni che per tale 
benemerito atto pervenivano al Devicienti nel 
luglio 1944, la prima a tramite di questo Mu-
nicipio, la seconda a mezzo dei CC.RR. che qui 
si riportano in traduzione:
“Oggetto: Ricompensa – 17 luglio 1944.
Al Sindaco di Vieste, da Provincial Offi cer, 
AMP Gargano District:
1 - Sono autorizzato a dare, nell’interesse del 
Comando Militare Alleato una ricompensa di 
L. 9.000 al sig. Devicienti Ernesto, residente in 

Vieste, per la sua splendida assistenza data ai 
prigionieri di guerra alleati.
2 – E’ mio desiderio di assolvere tale compito 
di persona quando visiterò Vieste, la prossi-
ma mattinata di venerdì, 21 luglio 1944, allo 
scopo di potere personalmente esprimere i rin-
graziamenti per il suo aiuto agli sforzi uniti di 
guerra.
3 – Compiacetevi di trasmettere la presente in-
formazione al sig. al sig. Devicienti. F.to Ray 
W. Wilson, Major AMP”.
“Governo Militare Alleato- Distretto Gargani-
co – 25luglio 1944.
Sig. Devicienti Ernesto – Vieste
A seguito di ordini del Comando Militare Al-
leato, è mio grato dovere di esprimervi la sti-
ma e la riconoscenza delle Nazioni Unite per 
la splendida assistenza da voi resa nell’aiutare 
prigionieri di guerra alleati a sfuggire al ne-
mico. F.to Ray W. Wilson, Major A.M.P. P.O. 
A.M.G. Gargano District”.
Considerato che l’azione elogiato dallo stesso 
Comando Supremo Alleato, non può reputarsi 
fenomeno sporadico di un entusiasmo occa-
sionale e improvviso, ma gesto facente parte 
di una notoria coerente continuativa attività 
spietatamente antifascista e appassionatamente 
patriottica
D e l i b e r a
Di segnalare ai sensi della citata circolare Pre-
fettizia n. 697 – 29 marzo 1945 - il sig. De-
vicienti Ernesto, , procuratore di Dogana qui 
residente, per i motivi esposti in narrativa”
Seguono le fi rme di Francesco Cirillo, Sinda-
co, Vincenzo Lanzone, Assessore e Alpinolo 
Senzani, Segretario.
Le medesime motivazioni sono riportate nella 
successiva deliberazione n. 114 riguardante il 
signor Gioffredo Antonio di Francesco Paolo, 
geometra. A questi però veniva assegnato la 
ricompensa di L. 5.000.  

Mauro Del Giudice visse intensamente il periodo sto-
rico più importante della storia contemporanea d’Italia: 
il Risorgimento, l’Unità d’Italia, le due guerre mondia-
li, il fascismo e la Repubblica. Una memoria fresca e 
longeva come la sua non poteva non registrare, quanto 
meno le notizie e gli umori che correvano nell’ambito 
domestico di un’agiata famiglia borghese garganica, con 
forti legami con l’allora capitale del regno: Napoli. 

Nacque sotto i Borbone e morì in era repubblicana. 
Questa la cronologia dei re e dei presidenti: Ferdinando 
II di Borbone, Re delle due Sicilie (1830-1859); Fran-
cesco II di Borbone, Re delle due Sicilie (1850-1860); 
Vittorio Emanuele II  di Savoia, Re d’Italia (1861-1878); 
Umberto I, Re d’Italia (1878-1900); Vittorio Emanuele 
III, Re d’Italia e Imperatore (1900-1946); Umberto II,  
Re d’Italia (1946); Enrico De Nicola, Presidente della 
Repubblica (1946-1948); Luigi Einaudi, Presidente della 
Repubblica (1948-1955)  

Durante la sua vita il Vaticano ebbe sei pontefi ci: Pio 
IX (Papa Mastai, 1846-1878); Leone XIII (Papa Pecci, 
1878-1903); Pio X (Papa Sarto, 1903-1914); Benedetto 
XV (Papa Dalla Chiesa, 1914-1922); Pio XI (Papa Ratti, 
1922-1939); Pio XII (Papa Pacelli, 1939-1958).

Nato borbonico e vissuto fi no alla Repubblica, Del 
Giudice ebbe ben sette capitali di Stato: Napoli (1857-

1860); Torino(1860-1864); Firenze (1864-1870); Roma 
(1870); Brindisi (1943); Salerno (1944); Roma          (dal 
1944).

Ben undici tra guerre, moti insurrezionali e fatti storici 
rilevanti avvennero durante i novantaquattro anni della 
sua vita: II  Guerra di Indipendenza (1859); Il Brigantag-
gio (1861); III Guerra di Indipendenza (1866); La presa 
di Porta Pia (1870); La Guerra dei Boxer in Cina (1901); 
Guerra di Libia (1911); I Guerra Mondiale (1915); Guer-
ra d’Etiopia (1935); Guerra Civile in Spagna (1936); II 
Guerra Mondiale (1940); Resistenza Partigiana (1943).

Mauro Del Giudice fu spettatore di tutte le “avven-
ture” coloniali italiane: Eritrea (1884-1941); Somalia 
(1890-1941); Tientsin, Cina - 105mila Abitanti di cui 
500 Italiani - (1901-1941); Libia (1911-1943); Rodi 
Egeo e Dodecanneso, Grecia (1912-1943); Etiopia 
(1936-1941); Albania (1939-1943). 

Gli italiani illustri suoi contemporanei sono di 
primordine: Vittorio Emanuele Ii ( 1820-1878); Cavour 
Camillo Benso (1810-1861); Garibaldi (1807-1882); 
Giuseppe Mazzini (1805-1872); Giuseppe Verdi (1813-
1901); Giacomo Puccini ( 1858-1924); Francesco For-
gione – Padre  Pio (1887-1968).

Infi ne, una Notazione straordinaria: sono contemporenei 
Del Giudice tutti i nostri Premi Nobel Italiani: Giosuè 

Carducci (Letteratura, 1906); Camillo Golgi (Medicina, 
1906); Ernesto Moneta (Pace, 1907); Guglielmo Mar-
coni (Fisica, 1909); Grazia Deledda (Letteratura, 1926); 
Luigi Pirandello (Letteratura, 1934);  Enrico Fermi (Fi-
sica, 1938). Altri nobel sono successivi alla sua morte 
ma suoi contemporanei alla nascita: Eugenio Montale 
(Letteratura); Franco Modigliani (Economia); Dario FO’ 
(Letteratura); Salvatore Quasimodo (Letteratura); Carlo 
Rubbia (Fisica); Renato Dulbecco (Medicina); Rita Levi 
Montalcini (Medicina); Giulio Natta (Chimica); Emilio 
Segrè (Fisica); Riccardo Giacconi (Fisica); Daniele Bo-
vet (Medicina); Salvatore Luria (Medicina); Mario Ca-
pecchi (Medicina).

Sua Eccellenza il Magistrato Mauro Del Giudice, 
senz’altro avrà sentito parlare, quando era bambino, 
dell’impresa di Garibaldi e dei mille in Sicilia, dell’Uni-
tà d’Italia e del Brigantaggio. Anche Rodi Garganico, 
infatti, fu toccata dai moti che scoppiarono nel Gargano 
nel 1861. Il 31 luglio, il Generale Pinelli dopo aver risol-
to la situazione a Vieste, sbarcò a Rodi con truppe della 
Guardia Nazionale per ristabilire l’autorità di governo. 
Vi restò fi no alla mattina del 1^ agosto 1861, per partire 
poi alla volta di Vico del Gargano ove era ancora attivo 
un nucleo di briganti. 

Dopo di che risulta facile ricostruire il quadro storico 
e politico della sua epoca. E’ suffi ciente curiosare qua e 
là per capire chi erano i suoi contemporanei e quali sono 
stati gli eventi di maggiore risonanza.

f.r..

Vieste ha voluto ricordare nella ricor-
renza del 150° centenario della sua na-
scita Mauro Del Giudice, il magistrato 
di Rodi Garganico che individuò Benito 
Mussolini quale mandante dell’uccisione 
del deputato Giacomo Matteotti. 

Franco Ruggieri, presidente della So-
cietà di Storia Patria di Vieste, ha inqua-
drato il personaggio come l’uomo che fu 
testimone, in 94 anni di vita, delle evo-
luzioni istituzionali dell’Italia, le guerre, 
le conquiste imperiali, la distruzione e il 
momento della rinascita del suo Paese. 
Mimmo Aliota ha ricordato le giornate 
trascorse dall’eccellenza Del Giudice 
con i tanti amici di Vieste e le località da 
lui frequentate.

Maria Teresa Rauzino ha sottolineato 
la scrupolosità e l’integerrima fi gura 
del magistrato nel condurre le indagini 
sull’uccisione dell’onorevole. Giacomo 
Matteotti. Ritenuto il Del Giudice un 
magistrato troppo scomodo a Roma, fu 
promosso Procuratore Generale a Ca-
tania.  Nomi grossi erano iscritti nel re-
gistro degli indagati: Emilio De Bono, 
quadriumviro e capo della Pubblica Sicu-
rezza, Finzi, sottosegretario agli Interni, 
Cesare Rossi, responsabile dell’Uffi cio 

Stampa del Capo del Governo, i diretti 
uccisori del Matteotti a cominciare da 
Amerigo Dumini, che si defi niva il sica-
rio del Duce, per fi nire con Albino Volpi 
e Amleto Poveromo. Il processo, celebra-
to a Chieti nel 1926, fu una farsa e soltan-
to questi ultimi tre furono condannati a 
cinque anni, undici mesi e venti giorni di 
carcere. Pena questa che non fu scontata 
tutta, perché con l’amnistia furono messi 
in libertà dopo circa due anni.

Don Pasquale Vescera ha improntato 
il suo discorso sulla religiosità cattolica 
vissuta dal Magistrato, che da pensiona-
to volle trascorre i suoi anni lontano dai 
fragori della città, ritirandosi in Vieste. A 
Vieste il nobile magistrato, certamente 
non stette con le mani in mano. Scrisse le 
memorie sulla vicenda Matteotti, divenne 
un ottimo collaboratore dell’arcivescovo 
Andrea Cesarano offrendo notevoli con-
tributi di pensiero sul Cattolicesimo pub-
blicati sul Bollettino dell’Archidiocesi di 
Manfredonia e della Diocesi di Vieste. In 
coerenza con i suoi ideali, esercitò anche 
una silenziosa attività antifascista, come 
documentano alcune delibere della Giun-
ta comunale dell’anno 1945. 

Matteo Siena

RE, PONTEFICI E GUERRE 
DEL SUO SECOLO

Mauro Del Giudice (Rodi Garganico, 1857-Roma, 1951), a 
passeggio nei giardini pubblici di Vieste

Deliberazioni n. 113 e 114 Giunta Comunale di Vieste del 5 maggio 1945
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Le sette meraviglie del mondo antico furo-
no chiamate così perché suscitavano stupore 
nella mente degli uomini. Ma, ad eccezione 
delle piramidi, tutte queste opere non esisto-
no più. La Bibbia invece, benché sia stata 
scritta da uomini umili e su materiali deperi-
bili che hanno nemici naturali quali il fuoco, 
l’umidità, le muffe, esiste tuttora ed è stata 
tramandata fi no ai nostri giorni dall’inizio 
della sua stesura, avvenuta circa 3500 anni 
fa. La storia di come è sopravvissuta per ar-
rivare fi no a noi è affascinante. 

C’è da chiedersi, innanzitutto, cosa ab-
bia contribuito alla sua diffusione in tutto il 
mondo. E poi se possiamo essere certi che 
il suo contenuto non sia stato modifi cato o 
volutamente alterato nel corso dei secoli.

La Bibbia deve la sua diffusione al lavoro 
meticoloso di  molti uomini che l’hanno tra-
dotta nelle lingue correnti. In origine la sua 
prima parte (“Antico Testamento”) fu scritta 
in ebraico con alcune parti in aramaico. Cir-
ca due secoli prima di Cristo, una settantina 
di ebrei di lingua greca, che vivevano fuori 
dalla Palestina, riunirono i loro sforzi per 
tradurre per la prima volta la parte del libro 
allora esistente. Questa  prima traduzione 
delle scritture ebraiche fu chiamata versione 
dei “Settanta”. Tradussero dalla lingua ebrai-
ca antica alla lingua greca (in quel periodo 
storico la lingua più diffusa al mondo). Dopo 
che venne completata (circa 100 anni dopo 
Cristo), nell’arco di pochi secoli la Bibbia 
fu tradotta in molte altre lingue. Una delle 
traduzioni più importanti  è quella di Giro-
lamo chiamata “Vulgata”, tradotta in latino 
dall’ebraico alla fi ne del IV secolo, che fu 
per molto tempo il testo accettato della Chie-
sa Cattolica.

In seguito re e persino ecclesiastici cerca-
rono di impedirne la diffusione e la traduzio-
ne nelle lingue correnti. Riportiamo alcune 
delle numerose testimonianze storiche in 
merito a queste ostilità: 

All’alba del 23 febbraio 303 d.C., l’im-
peratore romano Diocleziano pare fosse 

presente mentre i suoi soldati abbattevano le 
porte di una chie sa e bruciavano copie del-
le Scritture. L’imperatore pensava di poter 
soffocare il cristianesi mo distruggendone 
gli scritti sacri. Il giorno successivo decretò 
che in ogni parte dell’im pero romano tutte 

le Bibbie fossero date pubblica-
mente alle fi amme. Ma non tutte 
le copie an darono perse e quelle 
rimaste continuarono ad essere 
riprodotte. Infatti sono giunte 
fi no a noi parti consistenti di due 
copie della Bibbia in greco, che 
furono probabilmente trascrit te 
non molto tempo dopo la per-
secuzione di Diocleziano. Una 
si trova a Roma, l’altra è con-
servata nella British Library di 
Londra. 

Nel 1530, l’inglese William 
Tyndale, che aveva studia-

to a Oxford, diede alle stampe 
una ver sione del Pentateuco, i 
primi cinque libri del le Scrittu-
re Ebraiche. Sfi dando Chiesa e 
Stato, rischiò la vita per tradurre 
la Bibbia nel la lingua parlata ai 
suoi giorni. Fu il primo a tradur-
re la Bibbia in inglese diretta-
mente dall’ebraico e ad usare il 
nome di Dio “Geova”. 

Nello stesso periodo, lo stu-
dioso spagnolo Casiodoro 

de Reina visse co stantemente 
in pericolo di morte braccato 
dai persecutori cattolici per aver 
lavorato a una delle prime tradu-
zioni della Bibbia nella sua lin-
gua. Per portare a termine la sua 
traduzione viaggiò in Inghilter-
ra, Germa nia, Francia, Olanda e 
Svizzera. La Bibbia intera da lui 
tradotta venne pubblicata a Basi-
lea nel 1569. 

Il protestante Giovanni Diodati 
ultimò la prima traduzione in 

lingua italiana, fondata sui testi 
originali ebraico e greco, nel 1641. Anche 
questa traduzione fu proibita dalle autorità 
ecclesiastiche cattoliche, inclini a considera-
re la lettura della Bibbia in lingua moderna 
un pericolo per i fedeli, posti di fronte al te-
sto sacro senza la mediazione del clero, rite-
nuta indispensabile. 

Altri uomini coraggiosi, che nel corso dei 
secoli sfi darono le autorità secolari e con 
grandi sforzi tradussero la Bibbia nelle lin-
gue correnti, furono: il gotico Ulfi la, Cirillo e 

Metodio (due fratelli di lingua greca), Robert 
Moffat, William Carey, Joshua Marshman, 
Adoniram Judson, Robert Morrison, gli in-
glesi Latimer e Ridley e tantissimi altri.

Una domanda potrebbe discendere da que-
sta semplice considerazione: dato che l’enor-
me lavoro di trascrizione e traduzione veniva 
fatto a mano almeno fi no al XVI secolo d.C., 
quali prove abbiamo che le Bibbie odierne 
rispecchiano fedelmente gli scritti originali?

Ebbene, una risposta-prova al-
trettanto semplice è fornita dalla 
comparazione dei testi più anti-
chi con manoscritti successivi. 
Un esempio su tutti, i noti rotoli 
del Mar Morto, ritrovati nel 1947 
e contenenti quasi tutto l’ “Anti-
co Testamento”. Fino ad allora 
i più antichi manoscritti ebraici 
completi disponibili risalivano a 
1000 anni dopo Cristo. I Rotoli 
invece furono scritti due seco-
li prima di Cristo. Gli studiosi 
erano ansiosi di scoprire se oltre 
1000 anni di ricopiature avessero 
alterato il testo. 

In uno studio, alcuni fi lologi 
paragonarono il 53° capitolo di 
Isaia nel Rotolo del Mar Morto 
con il testo masoretico prodotto 
mille anni dopo. Un libro spie-
ga i risultati dello studio: «Del-
le 166 parole di Isaia 53, solo 
diciassette lettere sono dubbie. 
Dieci di queste lettere sono sem-
plicemente una variante ortogra-
fi ca che non altera il senso. Altre 
quattro lettere sono cambiamen-
ti stilistici minori, come con-
giunzioni. Le restanti tre lettere 
formano la parola “luce”, che 
è aggiunta al versetto 11 e non 
cambia gran che il signifi cato...». 
Cioè, in un capitolo di 166 pa-
role, c’è una sola parola (di tre 
lettere) dubbia dopo mille anni 
di trasmissione. E questa parola 
non cambia in modo rilevante il 
signifi cato del brano.

Anche il professor Millar Bur-
rows, che ha lavorato sui rotoli 

per anni analizzandone il contenuto, è arri-
vato a una conclusione simile: «Molte delle 
differenze tra il testo contenuto nel rotolo [di 
Isaia] ... e quello masoretico (di 1000 anni 
dopo) possono essere interpretate quali errori 
di trascrizione; a parte questo, si osserva nel 
complesso una notevole concordanza tra il 
primo e i manoscritti medioevali; che un te-
sto di tanto più antico concordi con altri più 
recenti, costituisce una prova di più dell’ac-
curatezza della versione tradizionale».

Un’altra prova che le Bibbie attuali ri-
specchiano gli antichi manoscritti è data 
dall’enorme numero di testi a disposizio-
ne. Sono stati ritrovati, e conservati in vari 
musei del mondo, circa seimila copie delle 
Scritture Ebraiche o di parti di esse e circa 
cinquemila delle Scritture Cristiane in greco. 
Con tante copie a disposizione è possibile 
individuare gli errori e risalire al testo origi-
nale. Una constatazione che si può illustrare 
con un esempio: supponiamo che 100 per-
sone siano invitate a copiare a mano un do-
cumento lungo. Senza dubbio almeno alcuni 
dei copisti farebbero sbagli. Non tutti però 
farebbero gli “stessi” sbagli. Prendendo tutte 
le cento copie e confrontandole con molta 
cura, si riuscirebbe a individuare gli errori e 
a risalire al testo esatto del documento origi-
nale, anche senza averlo mai visto.

Avendo letteralmente migliaia di mano-
scritti biblici a disposizione, gli studiosi 
sono stati quindi in grado di individuare gli 
sbagli, stabilire la lezione originale e pren-
dere nota delle correzioni necessarie. Grazie 
a questo studio accurato, sono stati prodotti 
testi base nelle lingue originali. Queste edi-
zioni accurate del testo ebraico e di quello 
greco, adottano i termini più generalmente 
accettati come originali, spesso indicando 
nelle note le varianti o le lezioni alternative 
che potrebbero ritrovarsi in certi manoscritti. 
I testi perfezionati dagli studiosi, sono quelli 
usati dai traduttori per tradurre la Bibbia nel-
le lingue moderne.

Perciò, quando prendiamo in mano una 
traduzione moderna della Bibbia, c’è ogni 
ragione per confi dare che essa rispecchia fe-
delmente gli scritti originali. La storia della 
Bibbia sopravvissuta integra a migliaia di 
anni di ricopiatura a mano è davvero straor-
dinaria. Frederic Kenyon, per molto tempo 
direttore del British Museum di Londra, in 
proposito affermò: «Non è troppo esagerato 
asserire che in sostanza il testo della Bibbia è 
sicuro.  Questo non può dirsi di nessun altro 
libro antico al mondo».

Altri interrogativi, come ad esempio quel-
lo sull’utilità e praticità attuale della Bibbia, 
saranno affrontati nei prossimi interventi.

Congregazione Cristiana 
Testimoni di Geova 

Peschici

Il libro più venduto e letto della storia è anche il più tradotto. C’è da chiedersi se nel corso dei secoli ostracismi, possibili omissioni, errori e rimaneggiamenti ne hanno cambiato contenuti e senso

La Bibbia. Com’è sopravvissuta fi no a noi?

Nel 1947 Mauro Del Giudice 
scrisse la “Cronistoria del processo 
Matteotti”. In quel periodo viveva a 
Vieste  dove si era ritirato, ospite del 
fratello Luigi, dopo le turbinose vi-
cende che l’avevano visto protagoni-
sta dell’istruttoria più scottante del 
Ventennio fascista. Il libro fu pubbli-
cato soltanto 7 anni dopo da Alberto 
Scabelloni e Salvatore Migliorino  
per i tipi dell’editore Lomonaco di 
Palermo. Ancora oggi è di scottante 
attualità. 

Quando per Roma si sparse la voce 
che il 10 giugno 1924 “una banda di 
criminali fascisti” aveva rapito il de-
putato socialista Giacomo Matteot-
ti, il magistrato Mauro Del Giudice 
ebbe l’immediata premonizione che 
una tegola stesse per cadere sulla sua 
“povera testa”. A quel tempo, era pre-
sidente della  IV sezione penale della 
Corte di Appello e della Sezione 
d’Accusa. L’indagine, avviata dalla 
procura generale, aveva dato fi no a 
quel momento scarsi risultati. Come 
era accaduto in precedenza per i de-
litti politici di eccezionale gravità, 
il procuratore Crisafulli, in data 19 
giugno 1924, presentò l’istanza per 
l’avocazione dell’istruttoria alla Se-
zione di Accusa. Quella mattina, Del 
Giudice trovò il documento sul suo 
tavolo di lavoro. Il suo amico Do-
nato Fagella, primo presidente della 
Sezione di Accusa, con aria apparen-
temente indifferente, gli domandò: 
«Che intendi fare?». Del Giudice 
non era abituato a tirarsi indietro. 
Non lo fece neppure stavolta. Alla 
veneranda età di 68 anni, non delegò 
a nessuno la tremenda responsabilità 
di un’istruttoria che si preannunciava 
scottante perché coinvolgeva il diret-

tivo del Partito Nazionale Fascista e 
il capo del Governo.

Fagella aveva ricevuto dall’alto 
fortissime pressioni per esercitare 
tutta la sua infl uenza su del Giudice, 
per indurlo a rinunciare all’incarico 
e affi dare l’istruttoria al consigliere 
Favori, gradito al Governo, ma sti-
mava troppo il magistrato rodiano 
per insistere. Mise in guardia Del 
Giudice sull’alta posta in gioco, sul 
pericolo serio per la credibilità stes-
sa della Giustizia: «Del processo che 
tu istruisci non rimarranno che le 
sole carte, però da esso deve uscire 
intatto l’onore della Magistratura di 
Roma». 

Mauro Del Giudice era ancora 
più pessimista. Di quell’istruttoria, 
molto probabilmente, non sarebbero 
rimaste neppure le carte: il regime le 
avrebbe fatte sparire dopo aver ope-
rato il salvataggio degli assassini, dei 
loro complici e mandanti. Rassicurò 
Fagella: con il suo compito d’istrut-
tore avrebbe fatto onore alla Corte 
d’Appello di Roma. Il suo nome, 
unica ricchezza che possedeva su 
questa terra, sarebbe uscito illibato. 
Si augurava che i suoi colleghi faces-
sero altrettanto.

Il 19 giugno 1924 iniziò l’istrutto-
ria. Il procuratore Crisafulli, in quo-
tidiano contatto con il ministro Ovi-
glio, da cui riceveva ordini e diretti-
ve, gli affi ancò il sostituto Umberto 
Guglielmo Tancredi. Del Giudice 
temeva indebite interferenze, ma i 

suoi dubbi sull’integrità morale di 
Tancredi furono fugati appena vide 
che costui, a differenza di Crisafulli, 
era disponibile ad accertare piena-
mente le responsabilità non solo de-
gli esecutori materiali del delitto, ma 
anche degli alti mandanti, compreso 
Mussolini.  

La sera stessa, Del Giudice e Tan-
credi si recarono al carcere di Re-
gina Coeli. Decisero di interrogare 
per primo Amerigo Dumini, il qua-
le, appena li vide, con spavalderia e 
“modi da teppista”, li apostrofò bru-
scamente: «Ma loro cosa sono venuti 
a fare? Il Presidente (Mussolini ndr) 
è informato di quanto loro stanno 
facendo?». Del Giudice lo fi ssò se-
veramente, facendogli capire che 
era in presenza dei giudici delegati 
ad istruire un gravissimo processo 
a suo carico. L’inquisito capì che, se 
avesse mancato di rispetto ai magi-
strati, per lui era pronta la cella di ri-
gore ed anche peggio; mise da parte 
i suoi modi arroganti, ma si chiuse 
in un silenzio profondo e non volle 
confessare. Due mesi dopo, quando 
la giacca insanguinata di Matteotti fu 
trovata sotto un ponte della Flaminia, 
Del Giudice interrogò Dumini po-
nendogli sotto gli occhi l’indumento 
macchiato di sangue, ma egli sosten-
ne il suo sguardo senza battere ciglio 
e senza mostrare il minimo segno di 
pentimento. 

Allorché l’Agenzia Stefani annun-
ciò che Del Giudice aveva emesso 

i mandati di cattura contro Cesare 
Rossi (direttore dell’uffi cio stampa, 
ritenuto l’eminenza grigia del Duce) 
e contro Giovanni Marinelli (segre-
tario generale amministrativo del 
partito fascista), la notizia suscitò 
immenso stupore e fu appresa con 
vivissima soddisfazione non solo a 
Roma, ma in tutte le città d’Italia. Si 
capì subito che l’Autorità giudiziaria 
aveva posto il dito nella piaga e sa-
rebbe andata fi no in fondo. «Avrem-
mo dovuto spiccare altro mandato 
di cattura contro Benito Mussolini 
– precisa Del Giudice – se non ci 
fosse stato l’ostacolo costituzionale 
di essere costui deputato e capo del 
Governo, e quindi soggetto alla giu-
risdizione del Senato, costituito in 
alta corte di Giustizia».  

Il Duce, avvertito il pericolo, usò 
subito l’arma dell’intimidazione. 
Commenta Del Giudice: «Due giorni 
dopo l’eseguito arresto di Marinelli, 
ai soldati regolari destinati alla guar-
dia esterna del fabbricato di Regina 
Coeli, ove si svolgeva la maggior 
parte dell’istruzione penale, sostituì 
i suoi militi fascisti vestiti in alta 
uniforme. All’improvviso, mi vidi 
accompagnare per la strada da un 
maresciallo di Pubblica sicurezza in 
abito borghese e da un agente subal-
terno anch’esso vestito in borghese. 
Due altri agenti in borghese erano 
stati posti a guardia nella portineria 
del palazzo ove io abitavo. In que-
sto modo era diminuita la mia libertà 

personale. La sera di quel giorno e 
la successiva, una cinquantina di fa-
scisti facinorosi vennero a fare una 
dimostrazione ostile sotto la fi nestra 
di casa mia, gridando a squarciagola: 
«Viva Dumini, viva Volpi e morte ai 
nemici di Mussolini!». Pochi gior-
ni dopo vennero affi sse rimpetto le 
fi nestre di casa mia larghe strisce 
di carta stampata, sulle quali si leg-
gevano queste parole di minaccia: 
«Chi tocca il Duce avrà piombo». 
Altre scritte del genere comparvero 
sui muri del Palazzo di Giustizia e in 
tutti i quartieri di Roma». 

Cesare Rossi dopo una settimana 
di latitanza, perduta la speranza di 
essere aiutato da Mussolini a varcare 
la frontiera con un passaporto falso, 
si costituì. Confessò che il Duce, per 
imporre la dittatura assoluta in tutta 
l’Italia, aveva chiesto il suo aiuto 
e quello di Marinelli per creare un 
organismo segretissimo, cui aveva 
aderito il generale Emilio De Bono 
(comandante supremo della Milizia 
fascista e Direttore generale della 
polizia) «con lo scopo di atterrire i 
deputati d’opposizione, mediante 
atti di energica violenza, ossia con 
ferimenti, bastonate, purghe forzate 
di olio di ricino e, occorrendo, con 
l’uccisione dei suoi più pericolosi 
avversari, inducendo così tutti al si-
lenzio più completo». La banda dei 
sicari, guidata da Dumini, aveva ef-
fettuato alcuni attentati contro i de-
putati Amendola, Misuri e Forni,  poi 

aveva devastato il villino di Fran-
cesco Saverio Nitti. Di tutti questi 
misfatti, Rossi spiegò minutamente 
i particolari indicando i nomi delle 
persone che vi avevano preso parte. 
La deposizione era pienamente cre-
dibile: era un tremendo atto di accusa 
per mandanti ed esecutori materiali. 
C’era quanto bastava per convincere 
Del Giudice ad allargare il processo 
in corso ai delitti minori, estendendo 
l’accusa di associazione per delin-
quere all’intero partito fascista.

Il procuratore capo Crisafulli cer-
cò di correre ai ripari: fece capire a 
Del Giudice che era «giunto il mo-
mento di liberarsi del guaio che era 
loro capitato addosso», dichiarando 
la loro incompetenza e mandando gli 
atti al Senato. Del Giudice lo fi ssò 
negli occhi, dandogli una secca ri-
sposta: «Mandare gli atti al Senato, 
che per quattro quinti è asservito a 
Mussolini, sarebbe fare il giuoco di 
costui, che ha supremo interesse al 
salvataggio degli assassini e dei loro 
mandanti. Io non mi presterò mai a 
ciò!».

E infatti non si prestò. Questa co-
erenza fu pagata a duro prezzo da 
Mauro Del Giudice, come testimo-
nia il giurista Alberto Scabelloni: 
«Per punire cosiffatta irriducibile 
intransigenza, il fascismo, toglien-
dogli la garanzia dell’inamovibilità, 
lo sbalzò in Sicilia, assegnandogli le 
funzioni di Procuratore Generale a 
Catania, trasferendolo così dalla giu-
dicante alla requirente, con palese e 
prepotente arbitrio. Da quel momen-
to la sua carriera fu troncata e contro 
di lui cominciò il periodo delle per-
secuzioni, durato fi no al crollo del 
fascismo».

Teresa Maria Rauzino

Durante l’istruttoria ripetuti furono i tentativi di intimidazione a cui Mauro Del Giudice resistette insieme a pochissimi collaboratori. Poi il trasferimento in Sicilia con la conseguente rimozione 

Albrecht Dürer, Girolamo, 1521. Girolamo, il cui nome latino è Eusebius Hiero-
nymus, è ricordato per la sua traduzione in latino della Bibbia, conosciuta come 
Vulgata. Il concilio di Trento riconobbe l’autenticità della traduzione che per 
secoli fu considerata la versione uffi ciale della Bibbia della Chiesa cattolica. 

«Chi tocca il Duce avrà piombo»
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A cura di Cesare Colafemmina, 
studioso dal versatile e costante im-
pegno nel campo della giudaistica, è 
uscito un piccolo saggio, intitolato 
Mosè nelle nostre terre. Il volumet-
to è il terzo della collana “Ori del 
Gargano”, edita con il contributo 
della «Gazzetta del Mezzogiorno», 
per i tipi di Schena. Nel saggio di 
Colafemmina l’oro è la Luce della 
Divinità che si rivela e si fa Paro-
la, e risuona sul Monte Gargano. E’ 
esperienza mistica del Divino, come 
è stata vissuta dagli Ebrei che hanno 
abitato le contrade garganiche, tra 
Storia e Leggenda.

Il volumetto si apre con la visione 
che l’Arcangelo Michele, Principe 
delle schiere celesti, ebbe dell’alba 
sul mare, dal Monte Gargano. Con 
sicurezza sfrontatamente ingenua, 
Colafemmina ci assicura che è que-
sto il motivo per cui l’Angelo decise 
di trascorrere una notte nella Grotta, 
sulla cui roccia lasciò l’impronta del 
Suo piede, per poter rivedere e anco-
ra godere l’intatto stupore di quell’al-
ba, da quel Monte, su quel Mare. E 
Michele è in particolare il protettore 
del Popolo di Israele. Ebbene, tra i 
graffi ti lasciati nell’VIII secolo sulle 
pareti della Grotta del santuario cri-
stiano di San Michele, nel corso dei 
secoli, da pellegrini giunti da ogni 
parte d’Europa, vi sono anche due 
nomi tipicamente giudaici: Moy-
se ed Elya . Nel Medioevo infatti 
il Gargano ospitava fi orenti e colte 
comunità ebraiche tra cui Siponto e 
Vieste. La presenza ebraica, umile 
economicamente ma ricca di cultura, 
viene cancellata dall’editto generale 
di espulsione del 1541 da tutto il Re-
gno di Napoli. Lo scrigno del Gar-
gano si impoverisce, il Monte perde 
una delle sue Luci e un silenzio cupo 
si stende sulla scena: «un forte rumo-
re di niente», quale è sempre, in ogni 
luogo, l’intolleranza.

Ma il Monte Gargano custodisce il 
segreto per alcuni secoli ed ecco che, 
nella prima metà del Novecento, in 
questa landa misera e periferica del 

Mezzogiorno, tra ignari contadini e 
pastori del paese di San Nicandro 
Garganico, riemerge, in modo affat-
to misterioso, l’ebraismo, con una 
vicenda davvero speciale che ha del 
leggendario.

Un pastore di San Nicandro, nel 
buio solitario della sua notte sui 
monti, ha una visione: un uomo gli 
porta una luce ed accende la sua 
lucerna. E’ una notte di San Loren-
zo degli anni ’30. Come Abramo, 
quest’uomo guarda le stelle e si chie-
de il senso della sua visione. Torna-
to a casa, legge, per la prima volta, 
forse, la Bibbia: ed ecco scopre la 
storia di Mosè che riceve la Legge 
sul Monte Sinai. Egli crede di avere 
compreso: Dio gli ha voluto rivelare 
la vera Fede, quella dell’Antico Te-
stamento.

Si sente un novello Mosè, profe-
ta di una verità semplice e antica, 
arcana e viva, seppur dimenticata. 
Quest’uomo si chiama Donato 
Manduzio, che fonda una piccola 
comunità, composta da smarriti ma 
ritornati dopo secoli alla vera Fede, 
ricollegandosi direttamente a Mosè. 
Manduzio ed i suoi sono infatti in 
buona fede convinti che nel mon-
do non esistono altri Ebrei. Fino a 
quando un Ebreo di Napoli capita 
nel paese e nota la luce delle cande-
le del Sabato provenire da un uscio 
aperto e, vinto dalla curiosità, entra e 
chiede a quella gente se per caso non 
fossero ebrei. Quelli domandano allo 
straniero come facesse a saperlo. Il 
napoletano rivela di essere un ebreo 
ed ancora che a Napoli, in Italia, e 
in tutto il mondo vivono migliaia di 
Ebrei. Così gli ebrei di San Nicandro 
scoprono che, lungo i millenni, sono 
vissuti e giunti fi no al presente i di-
scendenti di Mosè. Ma, come Mosè 
non mise mai piede in Palestina, così 
anche Donato Manduzio si addor-
mentò nella morte, nel suo paese di 
San Nicandro: il giovane fi glio di 
un suo seguace, raccontò di averlo 
visto in sogno sul mare, con i suoi, 
verso la Terra di Israele. Un gruppo 

di sannicandresi conver-
titi all’ebraismo emigrò 
cioè in Israele, nel 1943 e 
qui fondò un kibbutz tutto 
italiano, anzi meridiona-
le: ancor oggi vivono in 
Israele i loro discendenti. 
Nel paese del Gargano 
dove tutto cominciò, un 
gruppo di donne mantie-
ne in vita il ricordo del 
loro profeta.

Il fenomeno della ri-
nascita dell’ebraismo in 
San Nicandro ha suscita-
to l’interesse e la mera-
viglia di alcuni ebrei, fra 
cui Arthur Miller, che ha 
ambientato una novella 
a Monte Sant’Angelo. 
Meno noto è il bellissi-
mo romanzo Il frammen-
to sepolto di Sion Segre 
Amar, antifascista, che 
immagina come il ricordo 
dell’Ebraismo resti tra al-
cuni convertiti medievali. 
I loro discendenti porta-
no senza saperlo sepolta 
nell’inconscio la memo-
ria di una perduta appar-
tenenza. Colafemmina 
riporta in chiusura del suo 
volume la pagina di Sion 
Segre Amar in cui il mo-
naco Luca si difende di-
nanzi all’Inquisitore: «Ho 
ascoltato le parole dei due 
lumi che dialogavano. 
Alla fi ne mi è parso che 
il lume di Natale conclu-
desse, dicendo all’altro: 
“Possiamo ambedue far 
luce senza disturbarci l’un 
l’altro, senza invidiarci 
e odiarci. Tu illumini gli 
ebrei, io gli altri popoli. 
Entrambi vogliamo illu-
minare”. Così udii i due 
lumi salutarsi, e sulla ter-
ra apparve un chiarore più 
vivo e gioioso».

Sonia Vivacqua

Mosè delle terre di Puglia

Ho voglia, per la giornata della me-
moria, di raccontarvi una storia non 
tragica, anzi a lieto fi ne; una storia no-
stra, garganica, anche se non abbiamo 
molta voglia di riconoscerla come tale, 
perché provoca in noi qualche imbaraz-
zo. E’ una storia quasi incredibile, che 
percorre al contrario, ed in piccolo, il 
cammino che ha portato all’Olocausto.
La notte fra il 10 e l’11 agosto del 1930 
un uomo dorme nella sua casa: una stan-
za imbiancata a calce con un soppalco 
in legno. Una casa povera di un paese 
povero. Il paese si chiama Sannican-
dro, e si trova nella parte settentrionale 
del Gargano. L’uomo invece si chiama 
Davide Manduzio, ha quarantacinque 
anni, è sposato con una donna di poco 
più giovane di lui ed è conosciuto ed 
apprezzato nel paese per certe sue 
doti di guaritore, oltre che per l’abili-
tà nell’organizzare teatrini popolari.
Dunque Donato dorme, ma una voce lo 
sveglia. La voce dice: «Ecco, vi porto 
una luce». E nel buio Donato vede un 
uomo con in mano una lanterna spenta. 
Per accendere quella lanterna, spiega 
quell’uomo a Donato, occorre del fuoco, 
ed è proprio lui, Donato, che lo possiede.
Donato Manduzio capirà il senso di quel-
la visione solo il giorno dopo, quando 
un suo conoscente gli porterà una copia 
della Bibbia ricevuta da un protestante. 
La lettura della Bibbia lo sconvolge: di-
strugge le statue e le immagini di Cristo, 
della Madonna e dell’Arcangelo Miche-
le che ha in casa, considerandole segni 
di idolatria; il suo Dio da ora in poi sarà 
il Dio dell’Antico Testamento. 
Leggendo si accorge che la religione che 
viene insegnata dai parroci delle chiese 
di San Nicandro, e di tutte la altre chiese 
da lui conosciute, non rispettano quanto 
scritto nella Bibbia, anzi hanno tradito il 

vero messaggio e  – complice la visione 
dell’arcangelo apparsogli in sogno – de-
cide di ricostruire la vera religione.
Manduzio segue la religione ebraica, ma 
senza saperlo. Degli ebrei non ha mai 
sentito parlare, non sa nemmeno che 
esistano ancora. Immagina che il popo-
lo dell’Antico Testamento sia scompar-
so. Grande è la sua meraviglia quando 
scopre che invece gli ebrei esistono 
ancora, e che anzi sono anche in Italia. 
Subito, insieme ai compaesani che con-
dividono la sua conversione (poco più 
di una ventina), prende contatto con la 
comunità ebraica di Roma per ottenere 
il riconoscimento uffi ciale dell’apparte-
nenza al popolo ebraico. La cosa non è 
facile. Gli ebrei non fanno proselitismo, 
ed il processo di conversione è lungo 
ed accurato, ma Donato ed i suoi sono 
determinati, non vogliono per nulla al 
mondo rinunciare alla verità, una volta 
che sono riusciti a scovarla. E così il 22 
ottobre, alla presenza del rappresentante 
del rabbino di Roma, viene inaugurata 
la sinagoga di Sannicandro garganico: 
una abitazione povera come le altre, 
con l’essenziale per il culto ebraico.
Arrivano, nel settembre del 1938, le pri-
me leggi razziali, che porteranno a gravi 
forme di discriminazione nei confronti 
egli ebrei. Da Roma, il rabbino capo cer-
ca di risparmiare agli entusiasti di Sanni-
candro la persecuzione: «Voi – scrive a 
Manduzio – non siete ebrei, perché non 
siete nati ebrei, e d’altra parte la vostra 
conversione non è stata mai legalizzata». 
Ma Manduzio risponde sdegnato. E’ 
ebreo, e tale vuole essere riconosciuto 
a tutti gli effetti, costi quel che costi.
La vita della comunità prosegue tra 
l’ostilità delle autorità fasciste, scan-
dita dalle principali festività ebraica 
ma anche da frequenti discordie inter-

ne, fi no a quando gli Alleati entrano 
anche a Sannicandro. Tra loro, dei sol-
dati ebrei della VIII armata britannica, 
che apprendono con non poco stupore 
dell’esistenza di quello stranissimo 
gruppo di ebrei garganici. Dai fre-
quenti contatti con questi soldati nasce 
la prima idea di emigrare in Israele.
Il 4 agosto del 1946 fi nalmente gli ebrei 
di Sannicandro ricevono la circoncisio-
ne. Davide Manduzio muore poco tempo 
dopo, compiuta la missione di completa-
re la conversione dei suoi all’ebraismo.
L’11 novembre del 1949 gran parte degli 
ebrei di Sannicandro partono per la Ter-
rasanta. Alla migrazione, fenomeno di 
ieri e di oggi nella terra garganica, que-
sti uomini riuscirono a dare un signifi ca-
to particolarmente profondo. Non era un 
andare verso una terra sconosciuta, ma 
il ritorno a casa.
Quale è la morale di questa storia? Mi 
fa venire in mente una storia che rac-
conta Moni Ovadia nel suo ultimo spet-
tacolo. Un ebreo novantenne di origine 
ucraina – un uomo che nella vita ne ha 
viste di tutti i colori – incontra nella 
metropolitana, a New York, un uomo di 
colore con l’abito e l’acconciatura tradi-
zionale ebraici. Non crede ai suoi occhi, 
e non resiste alla tentazione di parlargli. 
Gli si avvicina e gli chiede: «Scusi, non 
riesco a fare a meno di farle una doman-
da. Ma a lei, essere nero non bastava?» 
A questo punto il pubblico ride ed ap-
plaude. La storia fi nisce lì. Nessuno sa 
quale sia la risposta del nero ebreo. A 
nessuno interessa. Eppure io so che in 
quella risposta c’è la morale della sto-
ria singolare di Donato Manduzio e dei 
suoi.

Antonio Vigilante
ELENA CASSIN, San Nicandro. Un paese 

si converte all’ebraismo, 

Donato Manduzio e la moglie Emanuela. 
A cinquant’anni dalla sua scomparsa, 
Manduzio continua ad attirare su di sé 
l’interesse del mondo ebraico per la sua 
fede fi orita come dal nulla. Una troupe 
televisiva della BBC, nel 2006 girò un 
documentario su di lui. Il regista Sergio 
Minerbi ha fi lmato alcuni posti suggestivi 
della cittadina garganica. Sono stati 
ripresi i luoghi cercando con perseveranza 
ogni traccia che documentasse e facesse 
riferimento a Manduzio e ai tempi in cui 
visse. Fra le tante riprese della troupe 
anche parte del Museo cittadino di 
Palazzo Fioritto, dove Michele Grana 
ha ultimamente allestito un ambiente 
dedicato agli ebrei, e Torre Mileto dove 
negli anni quaranta ci fu il rituale della 
circoncisione e del bagno spirituale in 
mare.

Negli anni Venti un pastore di Sannicandro Garganico ha una visione che interpreta come rivelazione della vera Fede e si converte all’ebraismo seguito da altri compaesani. Convinti che gli ebrei 
non esistessero più, quando uno straniero li informa che il popolo dell’Antico Testamento vive ancora decidono di emigrare in Israele dove formano un kibbutz tuttora esistente

LA CONVERSIONE, LA CIRCONCISIONE E POI PARECCHIE FAMIGLIE DI SANNICANDRO SI TRASFERISCONO IN TERRASANTA

1949: GLI EBREI INVENTATI 
“RITORNARONO” A CASA

Il Decalogo di Donato Manduzio; Donato Bonfi tto e il suo asino 
con la stella di David; un quartiere di Sannicandro in quegli anni.

LE LUCI DELLA RIBALTA
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Ottone, servo degli apostoli e per la vo-
lontà di Dio salvatore, imperatore augu-
sto dei Romani.. noi proclamiamo Roma 
capitale del mondo...

(Ottone III, Proclama, A. D. 1001)

Oltre mille anni fa, fra i numerosi pelle-
grini in viaggio verso la “Montagna Sacra”, 
senza insegne reali, ma vestito di umili 
panni e confuso nella folla degli oranti, si 
avviava Ottone III (980 - 1002), re di Ger-
mania e Imperatore del Sacro Romano Im-
pero, ultimo della dinastia sassone. 

Cercava pace, nel 998, l’allievo di Adal-
berto di Praga, uno dei maggiori scienziati 
del medioevo, e di Gerberto d’Aurillac, 
maestro fra i più dotti del tempo e futuro 
papa Silvestro II (ca.950-1003).

Quali tormenti agitavano l’animo del 
giovane sovrano, orfano di Ottone II (955-
983) e della principessa bizantina Teofane 
(950-991) che in punto di morte lo aveva 
affi dato alle cure della nonna Adelaide di 
Borgogna (931-999)?

Quei giorni, alla chiusura del secolo, 
erano scossi dall’attesa millenaristica pro-
fetizzata dai predicatori itineranti. «Mille 
e non più mille»: così tuonavano i monaci 
dai pulpiti e processioni di penitenti, cela-
ti i cilici sotto il saio, si battevano il petto 
nell’imminente fi ne del mondo.

Su Ottone, che aveva improntato la corte 
romana dell’Aventino allo sfarzo orientale 
ereditato dalla madre, pesavano gli oscuri  
avvenimenti legati all’elezione pontifi cia 
del calabrese Giovanni Filagato, suo an-
tico maestro, conosciuto come l’antipapa 

Giovanni XVI (†1013), favorito, oltre che 
dall’imperatrice madre, anche dalla poten-
te famiglia capitolina dei Crescenzi.

Giovanni III Crescenzi, detto “il nomen-
tano”, guidava la congiura che mirava a de-
porre il papa in soglio, il tedesco Gregorio 
V († 999), al secolo Brunone di Carinzia, 
cugino e coetaneo di Ottone.

Sceso dalla Germania l’imperatore si 
incontrò con il papa a Pavia e insieme en-
trarono in Roma. La congiura fu repressa 
nel sangue di efferate torture: i nemici non 
furono soltanto sconfi tti, ma si infi erì sui 
loro corpi anche dopo morti, l’oltraggio 
più grave condannato da Giustizia umana 
e divina.

L’antipapa Filagato, ripreso dopo la 
fuga, fu orrendamente mutilato: mozzati 
naso, lingua, orecchie, strappati gli occhi 
e, in tale stato, portato per le vie della città 
a dorso traverso di un asino; rinchiuso in-
fi ne in un convento, forse il monastero di 
Fulda, vi fu lasciato morire. Giovanni Cre-
scenzi venne decapitato sugli spalti di Ca-
stel Sant’Angelo, possedimento del casato 
fi no al XII secolo (Castellum Crescentii), il 
cadavere precipitato dalle mura e impicca-
to ad una forca ai piedi di Monte Mario.

A nord, nel frattempo, premeva il re 
d’Italia Arduino d’Ivrea (ca.955 - 1015), 
esponente dei grandi vassalli laici scon-
tenti della politica ottoniana favorevole al 
clero. 

Ottone, fuggito da Roma all’insurrezio-
ne dei conti di Tuscolo, che non tollerava-
no la sua presenza nella città eterna, non vi 
rientrò mai più.

La mistica ansia di rinnovamento cui 
l’imperatore aveva ispirato tutta la sua 
politica sembrava così franata: colui che 
aveva avviato la Renovatio Imperii, la re-
staurazione dell’antica autorità degli impe-
ratori romani e della  funzione universale 
di Roma uniti alla missione spirituale della 
Chiesa, il Servus Apostolorum Orbis Im-
perator Augustus e il Servus Jesu Christi, 
che si era ispirato a Carlo Magno, ad Aqui-
sgrana, proprio accanto all’ineguagliabile 
modello volle farsi seppellire.

Ma prima bisognava espiare. Il giovane 
dalla tormentata spiritualità, tutto preso dal 
suo fervore religioso, peregrinò per lunghi 
mesi nelle abbazie dell’Italia Meridionale. 
Giunse, infi ne, al Monte Gargano e sostò, 
pacifi cato, nella terra che di lì a pochi de-
cenni, sarebbe divenuta il dotario delle re-
gine di Sicilia, dono dei re normanni alle 
loro spose, Honor Montis Sancti Angeli. 

Un’era stava tramontando ed una nuova 
ne sorgeva, quella normanno-sveva che 
avrebbe dato all’Apulia splendore e riso-
nanza per i due secoli a venire. 

Ottone, al termine della sua breve vita, 
nel silenzio delle ultime ore, nel castello di 
Paterno, alle pendici del Monte Soratte, tor-
mentato dagli aculei del cilicio, forse avrà 
dedicato le sue pentite rifl essioni al monito 
dell’Ecclesiaste: Vanitas Vanitatum.

Aveva implorato perdono in preghiera 
sotto le ali misericordiose dell’Arcangelo 
della giustizia.

Gli saranno stati rimessi i suoi peccati? 

EDISON
di Leonardo 
Canestrale 
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Sta diventando un evento im-
portante per tutto il Gargano, il 
“Premio Saccia”, la cui terza 
edizione si è svolta  domenica 
16 dicembre a Peschici, pres-
so la sala convegni dell’Hotel 
D’Amato. 

Nato da un’idea del periodi-
co ischitellano “Il Belvedere”, 
il Premio titolato ad Antonio 
Saccia, imprenditore rodiano 
scomparso qualche anno fa,  
vuole stimolare il  mondo “del 
Gargano che lavora e che stu-
dia” a  volare alto, a dare di più 
per lo sviluppo economico del 
Promontorio. Un premio alle 
eccellenze, che viene fuori da 
“nomination” guadagnate sul 
campo: i “case history” delle 
ditte premiate, storie di impre-
se talvolta sconosciute al pub-
blico dei non addetti ai lavori, 
vengono posti come esempio 
da seguire per i giovani im-
prenditori che verranno. Oltre 
ai riconoscimenti al mondo 
del lavoro, stavolta si è voluto 
fornire un input ai giovani stu-
denti che saranno i futuri prota-
gonisti della vita del Gargano. 
La manifestazione ha previsto 
infatti l’assegnazione di dieci 
personal computer portatili a 
10 maturandi degli istituti su-
periori presenti nel Gargano 
Nord che contestualmente, il 
30 ottobre 2007, hanno elabo-
rato un tema sul turismo. 

Ad assegnare i 10 premi, uno 
per ogni scuola partecipante, 
una qualifi cata giuria formata 
dal prof. Lazzaro Rino Caputo 
(Preside facoltà Lettere Uni-
versità di Tor Vergata Roma), 
dalla prof.ssa Isabella Varra-
so (ordinario di geografi a del 
turismo, vicepreside Facoltà 
di Economia- Università di 
Foggia), dalla prof.ssa Maria 
Fiori (ordinario di geografi a 
economica e marketing); dal 
prof. Ernesto Di Renzo (do-
cente di storia delle tradizioni 
popolari e antropologia del tu-
rismo - Università di Tor Ver-
gata Roma), e dal prof. Rocco 
Guerra (dirigente dell’Istituto 
comprensivo di Ischitella), che 
ha anche coordinato i lavori.  

 Ma torniamo alle fi nalità del  
Premio Saccia.  Dopo il disa-

stroso incendio del 24 luglio si è 
voluto connotare questa edizio-
ne di un valore altamente sim-
bolico dedicando il Premio agli 
imprenditori di Peschici colpiti 
da straordinarie diffi coltà so-
cio-economiche in aggiuntesi 
al quotidiano rischio del fare 
impresa. Come Carlo Cataneo, 
direttore dell’Euroturing  S.p.a 
del centro turistico di  Baia di 
S. Nicola. Un volto  reso noto 
dei TG che lo mostravano 
mentre faceva una sconsolata 
conta dei resti anneriti del suo 
villaggio. Un patrimonio  turi-
stico ed ambientale cancellato, 
in poche ore, dalle fi amme, 
dopo anni in cui si era cercato 
di posizionarlo a  livello inter-
nazionale, evitando operazioni 
speculative che avrebbero po-
tuto alterare o compromettere 
l’integrità  paesaggistica e na-
turalistica di uno dei più bei 
posti del Gargano.

Carlo Cataneo non si è perso 
d’animo e, con programmata 
progettualità, sta lavorando 
alacremente per riportare ai 
vecchi splendori il centro Turi-

stico San Nicola.
Alla fi gura espressiva e se-

gnata di Cataneo sul palco 
della premiazione si sono alter-
nati i volti raggianti di giovani 
imprenditori che hanno pensa-
to di fare della terra garganica 
la base per lanciare a livello 
nazionale i loro sogni di fare 
impresa.  Come Pietrantonio 
D’Errico, Baldassarre Rosi-
vone e Luca Carbonella, soci 
della Metal Globo s.r.l., pre-
miati «per  la determinazione 
ed il coraggio profuso in un 
progetto imprenditoriale che 
nel 2002 li ha visti  trasforma-
re, con passione ed abnegazio-
ne, una bottega artigianale (la 
Erreci “s.n.c  creata dai loro ge-
nitori tornati ad Ischitella dopo 
aver  maturato competenze in 
imprese del Nord Italia), in una 
moderna azienda metalmec-
canica, con evidente benefi cio  
per la crescita socio-economica 
del comprensorio. Nel 2004 
l’attività è stata trasferita in un 
capannone della zona artigia-
nale di Vico del Gargano, per 
sopperire alle richieste di una 

sempre più numerosa clientela 
proveniente anche da altre re-
gioni italiane».

Altri giovani imprenditori, 
come i fratelli Giancarlo e Gian-
franco Strizzi, della “URIA” 
O.P.M.  (Organizzazione Pro-
duttori  di Maricoltori), sono 
stati premiati  «per il prezioso 
supporto tecnico-amministrati-
vo offerto da diversi decenni ai 
pescatori associati della laguna 
di Varano, nonché per le nume-
rose iniziative imprenditoriali 
fi nalizzate allo sviluppo ed alla 
crescita del settore, con conse-
guente espansione della base 
occupazionale nel comprenso-
rio lagunare». La società, nata  
il 30/06/1946  per iniziativa 
del rag. Antonio Strizzi  e di 
pochi pescatori associati, è 
la  più antica cooperativa del 
compartimento  marittimo di 
Manfredonia. Oggi ha trasferito 
in mare la propria attività di pe-
sca e di mitilicoltura, ottenen-
do la concessione demaniale di 
uno specchio d’acqua  di 1000 
ettari, nel quale è stato instal-
lato un impianto “Long- Line” 

di 60 fi lari lunghi 3.000 metri 
lineari  ciascuno. Tra le molte-
plici attività svolte dalla Uria, 
cui sono associati oltre 100 pe-
scatori con una fl ottiglia di 80 
imbarcazioni, merita menzione 
la commercializzazione diretta 
del pescato sui mercati nazio-
nali. 

I giovani dell’Associazione 
“Cuochi Gargano e Capitana-
ta”, sono stati premiati per «la 
insostituibile e qualifi cata azio-
ne di promozione della tradi-
zione gastronomica garganica, 
sapientemente trasmessa anche 
ai giovani allievi, nonchè per 
la valorizzazione ai massimi 
livelli dei prodotti della nostra 
terra». Dall’anno 1971, il so-
dalizio raccoglie intorno a sé i 
cuochi e gli allievi delle scuole 
alberghiere, per creare occasio-
ni di incontro, diattiri, manife-
stazioni gastronomiche per il  
prestigio alla categoria. Attual-
mente l’associazione provin-
ciale è presieduta da Primiano 
Parigino, mentre il presidente 
onorario dell’unione regionale 
è il decano Pietro Martinelli.

L’emiliano Benito Balla-
rini Beny, globe trotter della 
ristorazione, è stato premiato 
«per la tenacia e la professio-
nalità riposta nella sua perspi-
cace  ed effi ciente iniziativa 
imprenditoriale, per l’abilità 
nella ricerca innovativa  rivol-
ta a elevati livelli di mercato, e 
per aver scommesso in tempi 
non sospetti sulle potenzialità 
della terra garganica». Poli-
glotta (parla 6 lingue stranie-
re), l’eclettico Beny approdò 
casualmente alla fi ne degli anni 
’60 sul Gargano, rimanendone 
fortemente attratto. Acquistò 
un terreno nell’isola di Varano 
e vi  costruì un albergo. Alla 
fi ne degli anni ‘70 ritornò alla 
sua antica passione, la ristora-
zione, realizzando una elegan-
te e attrezzata sala ricevimenti 
per circa 350 ospiti sulle rive 
del lago. Ultimamente si sta 
dedicando con successo alla 
pescicoltura, per produrre pro-
dotti ittici adeguati alle raffi na-
te esigenze  della sua gastrono-
mia.

I “case history” degli al-
tri premiati sono ugualmente 
signifi cativi e degni di nota. 
Abbiamo posto all’attenzione 
dei nostri lettori quelli che ci 
hanno colpito di più, sperando 
che altri giovani imprenditori 
possano seguirne l’esempio, 
accettando il rischio del fare 
impresa sul Gargano, terra dal-
le mille possibilità talvolta ine-
spresse, che bisogna imparare a 
lanciare nel mondo. 

Per il settore cultura è stato 
premiato il prof. Lazzaro Rino 
Caputo, preside all’Univer-
sità di Tor Vergata, di origini 
ischitellane. Un Premio alla 
memoria è stato assegnato al  
pittore Alfredo Bortoluzzi. Te-
stimonial la scrivente (presi-
dente del Centro Studi Martel-
la), che ha delineato un profi lo 
dell’artista e illustrato le moti-
vazioni del Premio consegnato 
al sindaco di Peschici.

Il Premio Speciale “Belve-
dere” è andato a Matteo Delli 
Muti. Infi ne, il Comune di Pe-
schici ha consegnato a Libera 
Saccia un premio “alla memo-
ria” del marito Antonio Saccia.  

IDEE GIOVANI 
PER IL TURISMO

Ilaria Corso, Istituto 
Professionale Servizi 
Alberghieri e Ristorazione 
“Enrico Mattei” di Vieste 
Roberta D’avolio, Liceo 
Classico “Virgilio” di Vico Del 
Gargano
Maria Teresa de Filippis, 
Istituto “Mauro Del Giudice” 
di Rodi Garganico Sede di 
Ischitella
Viviana delli Santi, Istituto 
“Lorenzo Fazzini” di Vieste
Mimmo Gianfelice, Istituto 
“Domenico Fioritto” di San 
Nicandro Garganico
Elia Mastromatteo, Liceo 
Scientifi co di Peschici
Rosanna Pelusi, Istituto 
“Generoso De Rogatis” di 
Sannicandro Garganico Sede di 
Cagnano Varano
Mariangela Pinto, Liceo 
Scientifi co “Virgilio” di Vico 
Del Gar  gano Sede di Carpino
Donatella Saccia, Istituto 
“Mauro Del Giudice” di Rodi 
Garganico
Sergio Tognarelli, Istituto 
“Generoso De Rogatis” di San 
Nicandro Garganico

IL PREMIO “ANTONIO SACCIA” 2007 A IMPRENDITORI E STUDENTI DELLE SCUOLE SUPERIORI

IL GARGANO CHE LAVORA E CHE STUDIA

Associazione Cuochi foggia e 
Gargano

Benito Ballarini 
Hotel sala rice-
vimenti “Beny” 
- Cagnano 
Varano.

Carlo Cataneo 
Presidente Eu-
roturing S.p.a

Mano Felice Ortore 
Azienda Agricola - Carpino

Mario Libero 
Carnevale 
“Villaggio 
Ripa” Rodi 
Garganico

Metal Globo Srl 
Azienda Infi ssi e carpenteria 
metallica Vico del Gargano

Angela Traja/
Notarangelo 
Amministratore 
unico della 
Gattarella 
S.p.A. Vieste

Uria O.P.M. 
soc. Coop 
Organizzazione 
di Produttori 
Maricoltori 
Cagnano 
Varano

PELLEGRINI A MONTE SANT’ANGELO

Ottone IIIRE DI GERMANIA E IMPERATORE DEL SACRO IMPERO

Ottone III - Cippo d’Esculapio, sec. XI 
Roma, San Bartolomeo all’Isola Tiberina (già 
Sant’Adalberto di Praga).

RENOVATIO IMPERIIII

Ottone III di Sassonia fu re d’Itali’ a
e di Germania dal 983 al 1002 e

imperatore del Sacro romano imperorr  dal 
996 al 6 1002.
Figlio di Ottone IIII , è stata una delleII
fifi gure più importanti e controverse del 
medioevo tedesco. Sotto il suo infl usso 
e a causa dell’infl uenza bizantina sulla
corte che aveva esercitato la madre
Teofano, l’Imperatore cominciò a
concepire l’idea di ristrutturare il vecchio 
e glorioso Impero R omano. Il greco e 
il latino vennero imposte come lingue 
uffi ciali dell’Impero, sostituendo così il 
tedesco. Completamente soggiogato dai
bizantinismi della sua corte e da Gerberto,
Ottone III trasferì la capitale del regno
a Roma, facendosi chiamare console, 
senatore e imperatore dei Romani.
Alla morte di Gregorio V (998), elesse
ppapa Gerberto di Aurillac, suo precettore
in età adolescenziale, che assunse il 
nome di Silvestro IIII . La scelta del nomeII
ppontifi cale rifl etteva la politica di recupero 
imperiale di Ottone, essendo Silvestro
I il papa che tradizionalmente avevaI
affi ancato e battezzato Costantino I
La sua idea di “ripristino del regno 
romano” (Renovatio Imperii) tuttavia fallì 
a causa dell’opposizione interna ma anche 
di Roma.

Oblò
a cura di 

ANGELA PICCA
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CARPINO FOLK FESTIVAL
PROTETTRICE 

DI UN PATRIMONIO 
«L’Associazione Culturale Carpino 

Folk Festival riconosciuta, come pro-
tettrice di un patrimonio che tra cul-
tura tradizione, folclore o cultura im-
materiale, fa parte di tutti noi». Grande 
soddisfazione da parte della nostra 
Associazione dopo la ratifi ca da parte 
della Camera dei Deputati della Con-
venzione Unesco per la salvaguardia 
del patrimonio culturale immateriale, 
avvenuta lo scorso 13 settembre. La 
convenzione disciplina, con ritardo, un 
settore fi nora trascurato dal punto di 
vista giuridico, comunemente defi nito 
come “cultura tradizionale, folclore o 
cultura popolare.

Il Comitato intergovernativo ha già 
riconosciuto per l’Italia i Pupi siciliani 
e i Tenores sardi come parte di un tes-
suto di tradizioni e feste che va oltre i 
nostri confi ni e che in tutto il mondo 
rappresenta una straordinaria ricchez-
za italiana. L’Italia adesso potrà pre-
sentare, a partire da quest’anno, le pro-
prie candidature per le prime iscrizioni 
nella Lista dell’Unesco.    

L’Associazione Carpino Folk Festi-
val ritiene che i Cantori e i Cantauto-
ri del Gargano abbiano i requisiti per 
ottenere il riconoscimento. Quelli di 
Carpino sono stati di recente nominati 
Testimoni della Cultura. E’ una rivalu-
ta dei canti che tramandano; la funzio-
ne che questi canti avevano ed hanno, 
come quella di portare la serenata; lo 
strumento usato per accompagnarli, la 
chitarra battente; i tre principali moti-
vi ritmici della musica del Gargano, la 
rurianella, la viestisana e la mundana-
ra. Senza dimenticare la particolarità 
del ballo di questa terra. 

Il 30 settembre scorso, ai Fori Im-
periali è stata festeggiata la Giornata 
della Cultura Immateriale italiana. 
Il Gargano è stato rappresentato dai 
Cantori Carpinesi. Il gruppo che fu di 
Andrea Sacco e annovera tuttora tra 
gli ottuagenari Antonio Piccininno e 
Antonio Maccarone, si è anche esibito, 
sempre a Roma, presso il Teatro Ru-
skaja. 

LE CANTATRICI 
DI ISCHITELLA E VILLANI

Venerdì 14 dicembre 2007, presso il 
Museo Nazionale degli Strumenti Mu-
sicali (Piazza S. Croce in Gerusalem-
me, Roma), il Circolo Gianni Bosio ha 
presentato “Canti della tradizione mu-
sicale del Gargano”, interpretati dalle 
Cantatrici di Ischitella e da Salvatore 
Villani. 

Unico nel suo genere e rappresen-
tativo della tradizione polivocale del 
Gargano, il gruppo spontaneo delle 
Cantatrici (Raffaela Antonietta Basile, 
Caterina Candito, Libera Cugnidoro, 
Nunzia Dionisio, Vittoria Di Stolfo, 
Libera Prencipe) esegue un vasto re-
pertorio di canti sacri, di lavoro, di 
emigrazione, narrativi, satirici, ecc., a 
due e tre voci. 

La bellezza delle loro voci ha colpito 
fortemente Giovanna Marini che così 
si è espressa: «Le donne di Ischitella 
sono un corpo unico, con tanti occhi, 
tante voci, tanti sorrisi uno diverso 
dall’altro, anti caratteri, ma sono una 
donna sola. La loro voce è un’unica 
voce potente, con un’emissione con-
trollata, non urlano mai, eppure tesa 
come un sassofono suonato da un ma-

estro. La loro musicalità è evidente, 
lineare, quasi tangibile. I loro codici 
d’interpretazione unanimi. È questa 
solidità, questa monoliticità, questa 
massa di suono, di corpo, di materni-
tà, che coinvolge, avviluppa, non la-
scia possibilità al dubbio: le donne di 
Ischitella sono una certezza». 

Il gruppo ischitellano si è esibito in 
importanti festival tra cui il Carpino 
Folk Festival, il Tarantella Fest, Fe-
stambientesud e Suoni dal Mediterra-
neo. 

Salvatore Villani è musicista, com-
positore, ricercatore, storico ed et-
nomusicologo. Allievo di Roberto 
Leydi, dagli anni ‘80 conduce studi 
sull’espressività musicale tradizionale 
in Italia e all’estero. Nativo del Gar-
gano, in quest’area risiede e lavora 
attivamente: dirige il Centro Studi Tra-
dizioni Popolari del Gargano e della 
Capitanata; organizza corsi di canto e 
chitarra battente del Gargano, di cui è 
il maggiore esperto; è direttore artisti-
co del “Tarantella Fest”; è impegnato 
nella valorizzazione degli artisti po-
polari che ancora oggi sono attivi nel 
territorio foggiano. 

Ha pubblicato anche numerosi libri 
e dischi.

I SALMI CANTATI DELLE 
CONFRATERNITE DI VICO

Venerdì 14 dicembre 2007 cinque 
Confraternite di Vico del Gargano, 
i Cinturati di Sant’Agostino e Santa 
Monica, i Carmelitani scalzi, San Pie-
tro, la Morte e Santissimo Sacramento 
si sono esibite a Foggia, nell’ambito 
della “Prima Giornata della Rete Ita-
liana di Cultura Popolare” delle 13 
province italiane. 

Nella sala consiliare della Provincia 
è risuonato il coro possente dei loro 
salmi cantati durante la Settimana San-
ta. La melodia dell’organo ha accom-
pagnato i brani del trascinante Mise-
rere, del commovente Salve o Maria, 
dell’originale Scicopp. 

Il confratello Matteo ha ricordato 
che la tradizione vichese rovescia i 
canoni dell’approccio religioso: «Per 
noi il giorno del Venerdi Santo non è 
un giorno di contrizione ma di festa, 
perché parte da quel momento la resur-
rezione e la vita».

Il Sindaco di Vico, Luigi Damiani, 
ha detto: «Siamo con Voi questa sera, 
per farvi conoscere un pezzo della no-
stra tradizione e la ricchezza della no-
stra cultura». 

La moratoria universale delle esecuzioni capitali è stata votata 
a larga maggioranza dall’Onu che ha vissuto una giornata stori-
ca per i diritti civili. Così anche nel piccolo Comune di Rocchetta 
Sant’Antonio (Fg), da dove è partita la grande avventura sociale e 
politica della leader radicale, e fondatrice dell’Associazione uni-
versale “Nessuno tocchi Caino”, Maria Teresa DiLascia. 

La vincitrice del Premio Strega 95, con il romanzo Passaggio in 
Ombra, è la vincitrice morale di questa grande battaglia di libertà e 
di civiltà che ha conquistato il mondo.

«Le grandi idee non hanno confi ni – afferma il Portavoce dei 
Piccoli Comuni, Virgilio Caivano – e condivisibili o meno hanno la 
forza ed il potere di andare oltre il tempo e le persone. L’impegno 
sociale e la grande passione civile della Di Lascia sono il segnale 
della buona Italia nel mondo. Dal nostro piccolo Comune grazie 
alle sue straordinarie iniziative sono partire e si sono realizzate con-
crete misure a favore dei diritti elementari delle persone. Avere la 
consapevolezza che l’Onu ha votato una grande azione umanitaria 
promossa da una nostra concittadini è veramente da brivido, un 
vortice di sensazioni ed emozioni bellissime».

 Andrea Gisoldi

***

L’INSEGNAMENTO 
DI UN CONTADINO D’ALTRI TEMPI

La moratoria contro la pena di morte approvata dell’Onu è una 
conquista? Lo è, sicuramente! Era ora che si facesse qualcosa di 
concreto per tentare  di mandare defi nitivamente in soffi tta o, per 
dirla con il linguaggio corrente della burocrazia, agli atti, questa 
stupida  legge ancora radicata in un mondo che dovrebbe essere 
ormai guidato, e non lo è ancora, dagli insegnamenti del nostro 
Cesare Beccaria!

Molti anni fa, sentivo mio padre ripetere spesso una sorta di rac-
conto. Un racconto che, in realtà, era un evento accaduto durante la 
sua gioventù e del quale, in qualche modo, era stato quasi diretto te-
stimone. Conosceva, infatti, entrambi gli attori della piccola storia: 
uno, perché gli forniva agnelli e capretti da macello, l’altro, perché 
lo incontrava sempre nella masseria del pastore.

Nella zona montuosa interna di un paese del Gargano, vivevano, 
poiché confi nanti, due famiglie. Il capofamiglia di una coltivava il 
campo che era riuscito a ricavare diradando il bosco, quello dell’al-
tra era dedito alla pastorizia, avendo messo su, con gli anni ed i 
sacrifi ci, un discreto gregge di pecore e capre. Si stimavano, si vo-
levano bene, si scambiarono il “sangiovanni”, divenendo ciascuno 
padrino dei fi gli maschi dell’altro e le mogli, a loro volta, madrine 
allo stesso modo. Tutto fi lava liscio, tutto era, come detto, armonia, 
affetto, stima. Sembrava che, anche durante i freddi inverni, sulle 
teste delle due piccole comunità splendesse un sole così caldo da 
non far avvertire i rigori né dei venti né delle frequenti nevicate 
che, a quei tempi, sulla zona si abbattevano con furia ed abbondan-
za. Un idillio!

Fino al giorno in cui al pastore non venne in mente che il compa-
re contadino era sicuramente stato il fautore di un torto ricevuto: gli 
erano mancati alcuni agnelli. Convinto dei suoi sospetti, lo denun-
ciò ai Carabinieri e, in breve tempo, lo vide assicurato alle carceri 
mandamentali di Rodi Garganico. Scontata la pena, il povero con-
tadino che non aveva potuto produrre alcun alibi a suo favore per 
scongiurare l’ingiusta carcerazione, non vedeva l’ora di applicare 
la legge del taglione secondo il costume e/o le tradizioni. Rientrò 
nel suo non vasto podere, in seno alla propria famiglia, festeggiò il 
momento del ritrovamento di tutti i suoi, bevve – come si dice, ad 
abundantiam – infi lò il suo giaccone di pelle di montone, prese dal 
muro il fucile da caccia, lo caricò a pallettoni, lo mise a tracolla, 
varcò, tra gli sguardi attoniti dei famigliari, la soglia della povera 
dimora e si allontanò verso il cancello. Superatolo, si diresse a passi 
lenti, ma decisi, verso la proprietà del compare. Spinse il cancel-
lo, fatto di semplici paletti di legno e non chiuso con lucchetto, e 
raggiunse la casa del pastore. Questi, che, con il contadino e con 
la di lui famiglia, aveva sempre fatto capire che la colpa di tutta la 
questione non era la sua, ma di un innominabile delatore, continuò 
a far buon viso a cattivo gioco, anche in presenza del compare. 
Gli si fece incontro, lo salutò con apparente affetto, congratulan-
dosi per la riacquistata libertà, lo invitò a sedere ed a bere con lui, 
come avevano tantissime volte fatto in precedenza. Ma il contadino 
non accettò. Si piantò a gambe larghe, spalle alla porta, davanti al 
compare e gli disse testualmente: «Caro compare! Tu credi che io 
abbia bevuto la storia che non c’entri nella questione degli agnelli 
rubati; io non l’ho bevuta! Nessuno poteva testimoniare una cosa 
del genere e tu dovevi sapere che io non ti avevo e che non ti avrei 
mai fatto alcun torto, tanto meno rubandoti due miseri agnelli che 
non sarebbero stati nemmeno suffi cienti per sfamare la mia grossa 
famiglia! Devi pagare per il male che mi hai fatto! Ma sarebbe 
troppo bello, per te, che io ti uccidessi! Se io ti sparassi in faccia i 
pallettoni di questo fucile, tu moriresti e così non soffriresti mai le 
pene che io ho sofferto per gli anni di carcere e, soprattutto, per la 
mancanza di fi ducia da te avuta nei miei riguardi. Perché tu provi 
qualcosa, devi rimanere in vita!». E, ciò detto, mirò ai tendini che 
collegano il tarso alla tibia. Dopo di che, tornò alla sua umile dimo-
ra. Da cui nessun altro Carabiniere venne poi a portarlo via, perché 
fosse rimesso in prigione.

Il pastore capì il gesto del povero compare contadino che, se te-
neva le scarpe grosse, aveva comunque mostrato e dimostrato, al 
di là del fatto comunque illecito, di farsi giustizia vendicandosi, di 
possedere anche un cervello fi no, proprio come recita l’adagio po-
polare! Il cervello fi no che non posseggono molti capi di Stato, che 
sostengono che la morte si paga con la morte e che la democrazia è 
materia d’insegnamento e di esportazione!

Vi domanderete che fi ne fece il pastore. Cercò di curarsi da solo, 
ci riuscì, ma non riuscì più a camminare come prima. A chi gli 
chiedeva ragione della sua claudicanza, rispondeva che gli si era 
abbattuto sul collo del piede una scarica del fucile che stava pulen-
do prima di andare a caccia. Scusa che lasciava sempre il dubbio 
nelle persone che fi ngevano di accettare la sua troppo distaccata e 
fredda spiegazione. 

«Non chiederti cosa il tuo 
paese possa fare per te, ma cosa 
puoi fare tu per il tuo paese», so-
steneva J. F. Kennedy. 

Parole lette e sentite tante vol-
te, ma è con queste che voglio 
cominciare la breve rifl essio-
ne sulle lettere degli studenti ai 
Sindaci garganici pubblicate sul 
quotidiano foggiano “l’Attac-
co”. 

Prima di puntare il dito contro 
qualcosa o qualcuno, credo sia 
opportuno chiedersi cosa si è fat-
to nel piccolo, nel domestico. La 
giovinezza non può sicuramente 
rappresentare un’esimente. Anzi. 
Le lettere affrontano tematiche 
certo non sconosciute alle pagi-
ne di questo giornale, ancora di 
più alle donne e agli uomini di 
questa terra, che uno dopo l’altro 
vanno via, una lenta emorragia 
che nessun potere riesce ad ar-
restare. 

Si parla, si scrive, si denuncia, 
ma tutto rimane tra noi, in questo 
pezzo di terra geografi camente 
(e forse non solo) tagliato fuori 
dal resto della penisola. I giova-
ni parlano di un Gargano che, a 
quanto pare, “vive” solo d’estate 
tra feste e divertimento. Male-
detto Lucignolo, bella vita. Una 
noia mortale d’inverno. Paesi 
fantasma: senza cinema, discote-
che, nè centri sportivi. 

Molti lamentano l’assenza di 
biblioteche, musei, spazi verdi, 
igiene, strade. Vuoti di idee e 
d’iniziative. Qualità della vita 
molto bassa. Molti scrivono già 
con la consapevolezza di dover 
lasciare il loro paese e loro fami-
glie per la mancanza di lavoro. E 

basterebbe fermarsi qui. 
A questo punto ci sarà chi pen-

serà che sia giusto mettere un 
punto defi nitivo a questa atavica 
storia, arrabbiarsi con tutti e con-
tro tutto, fare le barricate e met-
tere a ferro e fuoco le città, chi 
invece, nemmeno si arrabbierà, 
se ne fregherà per dirla tutta, 
alimentando lassismi di massa 
che immobilizzano le vite, vite 
che continuano ma che non si 
sentono. 

Ci sarà invece chi penserà che 
forse è il caso di ricominciare 
da qui. Dalla nostra storia. Da 
questo Gargano dipinto a pezzi, 
sgangherato, senza lavoro, che 
brucia d’estate, che si preoccu-
pa d’inverno. Io sono tra questi. 
Spero con gli studenti. Mi piace-
rebbe che si ponesse fi ne al mi-
serere nobis, al tutto va male, a 
tanto le cose non cambiano, tan-
to di qua, tanto di là. Una rinasci-
ta culturale ad ampio raggio che 
partendo dai singoli investa ogni 
settore. 

E’ questo di cui abbiamo biso-
gno. E a questa rinascita dobbia-
mo partecipare tutti. Non basta 
più pagare le tasse. 

Gli studenti hanno un grosso 
ruolo, quello della partecipazio-
ne critica e costruttiva, quello di 
studiare la storia di questo Me-
ridione d’Italia, della sua gente, 
del suo sudore, delle sue batta-
glie. 

La classe politica quello di 
ascoltare e pronunciarsi con i 
fatti, se non si vuole offendere la 
dignità di chi ci ha lasciato e di 
chi dovrà arrivare.

Francesco A.P. Saggese

IL GARGANO CHE MERAVIGLIA

TRADIZIONI E CULTURA POPOLARE

MORATORIA  PENA DI MORTE

VITTORIA MORALE DI TERESA DI LASCIA

LETTERE AI SINDACI

BASTA MISERERE NOBIS

Sarebbe doloroso dire che la persona di 
cui vi sto per parlare è vissuta nel passato, 
perché nel mio cuore è ancora presente. 

L’anima ti si frantuma, senti che pian pia-
no il piacere, la gioia, il sorriso, ti abbando-
nano a pensare, o almeno accennare ai tuoi 
pensieri che, colui che ti ha sgridato, colui 
che ti ha consigliato la cosa migliore, colui 
che ti ha sorriso quando per te un sorriso 
sarebbe stato inutile, non c’è più,. 

Tu sei lì che dici «No!». «Aspetta, un ul-
timo saluto, un ultimo abbraccio!» e il tuo 
“io” che ti frena, ti dai ancora una speranza, 
l’ultimo pensiero è quello di non poterlo ve-
dere più. Qualcuno ti sussurra all’orecchio, 
in quella camera d’ospedale: «Salutalo, cosa 
aspetti!?», e tu rispondi «No, non mi sembra 
il caso, noi ci rivedremo… al più presto!». 
Sta soffrendo da cani, vorresti assorbire tut-
ti i suoi dolori, spaccare il mondo. Levare 
da lui quel fi lo che gli dà forza, per poter 
trasmettere tutta quella che hai in te, anche 
a costo di invecchiare più di lui. Ma sarebbe 
un piacere dare forza a chi la merita e che 
nella vita ha dato la sua per avere amore.

Un mese prima che lui venisse a mancare, 
sono rimasta tra le mura della sua casa, per 
far compagnia alla sua metà! Dopo di che 
è tornato a casa, fi nalmente. Ricordo anco-
ra la sua fatica nel salire quelle scale, per 
lui arrivare fi n su sarebbe stato l’arrivo al 
traguardo; nulla signifi cava per lui più della 
sua casa. Il tempo di mettere qualcosa nel 
suo stomaco ormai debole per via dell’as-
sorbimento di quelle medicine ormai amare, 
un dolce e affannato saluto alla mia nonna e 
via a letto… il giorno seguente il suo affan-
no si faceva sentire ancora di più, il gonfi ore 
aumentava il suo volume, il cuore gli batte-
va poco e niente. Di corsa in un’altra stanza 
orribile. Forse della salvezza o forse, anzi… 
sicuramente, della fi ne!

23 novembre 2007, ore 12:25. Squilla il 
telefonino: «Pronto?»… «Ehi?, pà come 
va? Siete arrivati a S. Severo?». «Si» mi 

risponde «Ah! E nonno come sta?». Mi ri-
sponde in maniera confusa: «Nmcfrtbu…». 
«Pà, non ti ho capito…». E continuava a 
mormorare: «E… nmirtbcnc». «Pà, non ti 
ho capito, nonno che fa?». Dopo un silen-
zio, che in tempo comune era dieci secondi, 
che per me era un tempo eterno, sperando 
di non ricevere quel colpo proibito: «Non 
c’è più!…».

Il telefono mi si chiuse da sé, lo stomaco 
in sintonia con il telefono, e così l’anima. 
Gli occhi sembravano sfogare le lacrime di 
una vita, quelle lacrime che trattieni quando 
non ti sembra il caso di versarle. Ed eccomi 
qui, a versare lacrime ormai troppo amare 
di una vita, lacrime inutili, che non ti ser-
viranno a riavere ciò che hai perso. Chiedi 
alle tue lacrime di soffrire per te, e ognuna 
di loro la vedi scendere dal tuo viso e cadere 
sui tuoi jeans, si disperde e inumidisce i tuoi 
ginocchi. Sarebbe stato il suo compleanno 
tra due giorni, lo festeggerà con tanta gente, 
almeno 300, migliaia di fi ori, belli, chiari, 
puri, buoni, dolci, sapienti, lo specchio della 
sua anima. 

Ancora oggi quando preparo il tuo letto, 
nonno, e dormo al fi anco della mamma dei 
tuoi fi gli, mi viene qualcosa allo stomaco, di 
indescrivibile. Pensare che sedevo sempre 
ai piedi di quel letto quando eri raffredda-
to. Sono ancora convinta che, uno di questi 
giorni, tu tornerai da quella stanza oscura, 
torneremo indietro nel tempo a festeggiare 
insieme il tuo compleanno e un felice Na-
tale. Perché ora a casa mia non c’è l’albero 
dai vari colori, la casa è grigia, con luci of-
fuscate e sorrisi forzati. 

Ciò che hai fatto tu nella tua vita sarà di 
esempio a chi apprezzerà la fortuna di averti 
avuto accanto. Preferisco fermare qui le mie 
parole perché non basterebbero a descrive-
re il vuoto che ho dentro di me. Nonno, c’è 
solo l’eco, e ti urlo che ti voglio un mare di 
bene!”.

 la tua nipotina Mary

IL VUOTO DENTRO DI ME

ULTIMO SALUTO A NONNO


